
  
    
      [image: image]

    

  


  
    
      
        [image: Robotica]


        a cura di Silvio Sosio


        [image: Delos Digital]

      

    

  


  
    
      
        Stanley G. Weinbaum


        Un’odissea marziana


        ROMANZO BREVE


        Traduzione di Viviana Viviani

      

    

  


  
    
      
        ISBN 9788825405491


        Titolo originale: A Martian Odyssey e Valley of Dreams (1934)


        Edizione ebook © 2018 Delos Digital srl


        Piazza Bonomelli 6/4 20139 Milano


        Versione: 1.2


        Font League Spartan Bold by Micah Rich, SIL Open Font Licence 1.1


        Traduzione: Viviana Viviani


        Copertina: Franco Brambilla


        TUTTI I DIRITTI RISERVATI


        Sono vietate la copia e la diffusione non autorizzate.


        
          DELOS DIGITAL È CONTRO IL DRM


          Pensiamo che chi acquista un ebook ne diventi il proprietario. E debba essere libero di gestirlo, copiarselo, convertirlo e conservarlo come meglio crede.


          Perciò cerchiamo di evitare, ogni volta che è possibile, di imporre protezioni e lucchetti ai nostri ebook.


          Se vuoi aiutarci in questa battaglia, rispetta il nostro lavoro: scarica i nostri ebook in modo legale, e non distribuirli ad altri in modo non autorizzato.


          Grazie, da parte di Delos Digital, dell’autore del libro e di tutti coloro che vi hanno lavorato.

        

      

    

  


  
    
      
        Indice


        
          	Copertina


          	Il libro


          	L’autore


          	Un’odissea marziana


          	Un’odissea marziana


          	La valle dei sogni


          	In questa collana


          	Tutti gli ebook Bus Stop

        

      

    

  


  
    
      
        Il libro


        Uno dei più celebri classici della fantascienza dell’Età dell’Oro. «Credo che i racconti di Weinbaum ambientati su Marte siano i migliori che abbia letto, specialmente quelli in cui figura quell’essere curioso e simpatico di nome “Tweel”» H.P. Lovecraft.


        “Il suo stile sciolto e la sua descrizione realistica di scene di forme extraterrestri erano i migliori che si fossero visti fino a quel momento, e il pubblico fantascientifico impazzì subito per lui” scrisse Isaac Asimov a proposito di Un’odissea marziana e del suo autore, Stanley G. Weinbaum. Scritto nel 1934, questo romanzo breve era una risposta alla sfida del direttore di Astounding: “Scrivetemi di una creatura che pensa bene quanto un uomo, ma che non pensi come un uomo”. Weinbaum inventò Tweel, il primo alieno della storia della fantascienza che non fosse un uomo cammuffato o un mostro. Il fascino di questo racconto, modernissimo pur avendo ormai più di ottant’anni, è indiscutibile. Nel 1970, in un sondaggio tra i lettori di Astounding per eleggere i migliori racconti di tutti i tempi, arrivò al secondo posto dopo Notturno di Isaac Asimov.


        Il libro comprende anche il suo seguito La valle dei sogni.

      

    

  


  
    
      
        L’autore


        Stanley G. Weinbaum (1900-1935) fu uno degli innovatori della narrativa fantascientifica. Con un solo racconto, Un’odissea Marziana, si creò una solida fama e diede il colpo di grazia al cliché degli extraterrestri visti come possibili invasori della Terra, dotati sempre di intenti malvagi. Le sue storie, vivaci ed eleganti rappresentavano invece intelligenze strane e complesse, esseri non necessariamente cattivi ma spesso al di fuori della logica umana. Weinbaum, che morì prematuramente nel 1935 gettando nello sconforto gli appassionati dell’epoca, ci ha lasciato solo un paio di romanzi e una quindicina di racconti. Di suo Delos Digital ha pubblicato anche i racconti Alghe mortali e I mangiatori di loto nella collana Biblioteca di un sole lontano.


        Dallo stesso autore


        
          	Stanley G. Weinbaum, Ralph Milne Farley, Alghe mortali


          	Biblioteca di un sole lontano ISBN: 9788825401615


          	Stanley G. Weinbaum, I mangiatori di loto


          	Biblioteca di un sole lontano ISBN: 9788825404661

        

      

    

  


  
    
      
        Un’odissea marziana


        Dick Jarvis si mise a suo agio sulla poltroncina nella cabina dell’astronave Ares.


        – Oggi l’atmosfera sembra più densa del solito. – Accennò col capo al paesaggio che si vedeva dall’oblò, che in quel momento era illuminato da una luna del pianeta.


        Marte si stendeva sotto di loro piatto, grigio e desolato.


        Gli altri tre membri dell’equipaggio lo guardarono con comprensione. Erano: Putz, ingegnere, Leroy, biologo e il comandante della spedizione, Harrison, astronomo.


        Dick era il chimico di quel famoso equipaggio della “Spedizione Ares” che aveva portato i primi esseri umani sulla superficie del più vicino pianeta della Terra: Marte.


        Circa vent’anni prima, un americano un po’ matto che si chiamava Doheny, aveva realizzato un’esplosione atomica pagando con la vita l’esperimento. Un decennio più tardi, un altro matto di nome Cardoza, sfruttando quell’energia, era arrivato sulla Luna.


        Ora i quattro dell’Ares erano autentici pionieri, perché a parte una mezza dozzina di spedizioni lunari e lo sfortunato volo di De Lancey verso l’affascinante Venere, essi erano i primi uomini a provare una gravità diversa da quella della Terra, e il primo equipaggio a lasciare con successo il sistema Terra-Luna.


        E meritavano quel successo, considerando le difficoltà e i disagi che avevano dovuto affrontare, i mesi di allenamento trascorsi nelle camere di acclimatazione per imparare a respirare nell’atmosfera tenue di Marte, la sfida presentata dal vuoto cosmico alla minuscola rudimentale astronave spinta da motori a reazione del secolo ventunesimo, e soprattutto le incognite che avrebbero trovato su un mondo sconosciuto.


        Jarvis si stiracchiò e passò le dita sulla punta del naso scorticato dal freddo. Sospirò ancora, soddisfatto.


        – Allora – sbottò il comandante Harrison, irritato, – possiamo sapere cosa ti è successo? Te ne sei andato con la navetta ausiliaria, e sei sparito per dieci giorni, prima che Putz ti ritrovasse in quel pazzesco formicaio in compagnia di uno struzzo. Canta, dicci tutto!


        – Cantare? – chiese Leroy, perplesso. – Cantare che cosa?


        – Fuol dire spiel – disse calmo l’ingegner Putz. – Defi rakkontare cosa sucesso.


        Jarvis ricambiò lo sguardo divertito di Harrison senza l’ombra di un sorriso.


        – Giusto, Karl – disse serio, proclamandosi d’accordo con l’ingegnere. Poi grugnì soddisfatto e incominciò.


        – Secondo gli ordini, ho atteso che Karl decollasse verso nord, e poi sono partito con la mia navetta diretto a sud. Ricorderai, capitano, che avevamo ordine di non atterrare, ma di limitarci a una ricognizione per trovare le zone più interessanti.


        «Ho messo in funzione le due cineprese, volando a quota duemila piedi, per avere un campo più ampio da fotografare, ma soprattutto per evitare che i getti della navetta sollevassero troppa polvere dal suolo.


        – Questo ce l’hai già detto – sbottò Harrison. – Vorrei solo che tu avessi salvato i filmati. Avrebbero ripagato il costo di questa spedizione se fossero stati trasmessi: ricordi come il pubblico era impazzito per le prime immagini arrivate dalla Luna?


        – Stai tranquillo, i filmati sono al sicuro – ribatté Jarvis. – Dunque, ho continuato a volare a buona velocità, come era previsto, dal momento che le ali non servono a molto in questa atmosfera rarefatta, ma anche così sono stato costretto ad azionare i razzi ventrali.


        «Un po’ per la velocità, un po’ per l’altitudine e per le sfocature causate dai razzi, non avevo una buona visuale; in ogni caso vedevo a sufficienza per capire che quella che sorvolavo era la stessa pianura grigia che abbiamo esplorato per tutta la settimana, da quando siamo arrivati.


        «C’era la stessa vegetazione informe, lo stesso esteso tappeto di quei piccoli animali-piante striscianti, i biopodi, come li definisce Leroy. Continuavo a procedere, segnalando ogni ora la mia posizione, secondo le istruzioni, senza neppure sapere se potevate sentirmi.


        – Ti sentivamo! – confermò Harrison.


        – Centocinquanta miglia a sud da qui – continuò Jarvis, – la superficie cambiò, trasformandosi in un altopiano deserto e sabbioso color arancione. La mia prima idea fu che avessimo indovinato che la pianura grigia su cui eravamo atterrati fosse veramente il Mare Cimmerium; quindi, quel deserto arancione doveva essere la regione dello Xanthus. Il tal caso, dopo altre duecento miglia avrei dovuto trovare l’altra pianura grigia del Mare Chronium, quindi un nuovo deserto arancione, il Thyle, e difatti c’era.


        – Senti, Putz ha già accertato la nostra posizione da oltre una settimana – brontolò il comandante. – Vieni al sodo.


        – Ci arrivo subito! – esclamò Jarvis. – Ho sorvolato il Thyle per venti miglia e, credeteci o no, ho visto un canale!


        – Anche questa non è una novità, Putz ne ha fotografati cento.


        – E ha visto anche una città?


        – Almeno una ventina, ammesso che si possano chiamare città quei mucchi di fango!


        – Be’ – osservò Jarvis, – adesso vi racconterò alcune cose che Putz non può aver visto! – Si massaggiò il naso e proseguì. – Sapendo di avere a disposizione sedici ore di luce, quando sono arrivato a otto ore da qui, a circa ottocento miglia, ho deciso di tornare indietro.


        «Stavo ancora sorvolando il Thyle e mi ero addentrato per oltre venticinque miglia, quando il caro motore di Putz mi ha lasciato in asso!


        – Lasciato? kome? – chiese Putz.


        – La combustione atomica si è indebolita, così ho cominciato a perdere quota, e all’improvviso sono caduto con un bel tonfo in mezzo al Thyle! E mi sono anche procurato una bella botta al naso!


        – Hai tu profato a lavare kamera di kombustione con azido zolforiko? – chiese Putz. – Kualche volta il cavo profoka radiazioni sekontarie…


        – Come no? – rispose Jarvis, infastidito. – L’ho fatto almeno dieci volte! Comunque, lo schianto aveva schiacciato il carrello e distorto i razzi ventrali, e anche se fossi riuscito a rimettere in funzione il motore… non avrei fatto più di dieci miglia prima dello scoppio che mi avrebbe fuso il pavimento sotto i piedi! – Si massaggiò ancora il naso. – Per fortuna, su questo pianeta la gravità non è quella della Terra, altrimenti mi sarei sfracellato!


        – Non era un kuasto grafe, io afrei potuto aggiustare!


        – Forse non era grave – rispose Jarvis. – Però non volava più. Dovevo scegliere: o restavo lì ad aspettare che qualcuno mi trovasse, cosa molto difficile, oppure tentare di tornare indietro a piedi… ottocento miglia, a quaranta miglia al giorno, ci avrei impiegato una ventina di giorni. Quaranta miglia al giorno! Be’ – concluse, – ho deciso di camminare. Le probabilità di essere ritrovato erano le stesse, ma almeno avrei avuto qualcosa da fare.


        – Ti avremmo senz’altro raggiunto se ci avessi aspettati sul posto – disse Harrison.


        – Forse. Comunque, mi sono fatto una specie di zaino con le cinture di sicurezza, ho fissato sulla schiena il serbatoio dell’acqua, ho preso una pistola e le munizioni, qualche razione di viveri e sono partito.


        – Ti sei messo in spalla il serbatoio dell’acqua? – esclamò Leroy, il biologo. – Ma pesa un quarto di tonnellata!


        – Non era pieno, sarà stato sui cento chili, secondo i valori sulla Terra, cioè la metà qui. E poi, il mio peso di circa cento chili sulla Terra, su questo pianeta è di soli trenta, così, compreso il serbatoio e tutto il resto, arrivavo a una settantina di chili. Ho avuto tempo di fare tutti questi calcoli mentre percorrevo le mie quaranta miglia giornaliere. Oh… naturalmente avevo con me anche un sacco a pelo di termoplastica, per riposare al caldo, di notte.


        «Ho cominciato a camminare abbastanza velocemente. In otto ore di luce contavo di percorrere più di venti miglia. Procedevo sulla sabbia soffice, dove non c’è niente da vedere, nemmeno i biopodi striscianti di Leroy.


        «Dopo circa un’ora sono arrivato al canale… era solo un fossato secco, ampio circa ottanta metri, e diritto come un binario del treno.


        «Non so quando, ma sono certo che un tempo c’è stata dell’acqua. Il fondo del canale era coperto da qualcosa che sembrava un prato verde. Ma quando mi sono avvicinato, il prato si è mosso per allontanarsi da me.


        – Cosa? – chiese Leroy.


        – Sì. Probabilmente erano parenti dei tuoi biopodi. Ne ho anche preso uno in mano… sembrava un filo d’erba, grande come un dito, e aveva due zampette lunghe e sottili.


        – Dove l’hai messo? – chiese impaziente Leroy.


        – L’ho lasciato andare! Non avevo tempo per trovare il modo di portarmelo dietro. Dovevo muovermi, così ho continuato a camminare, in mezzo a quell’erba che si apriva davanti a me e subito si richiudeva alle mie spalle. Infine sono arrivato nel deserto arancione di Thyle.


        «Continuavo a marciare, imprecando contro la sabbia che rendeva faticoso il procedere. Imprecavo anche contro quel tuo motore, Karl, tanto per non dimenticarti.


        «Al crepuscolo sono arrivato sul limite del Thyle e ho guardato verso il grigio Mare Chronium, pensando che avrei dovuto attraversare a piedi settantacinque miglia di quella desolazione e poi un paio di centinaia di miglia del deserto Xanthus, e un tratto altrettanto ampio del Mare Cimmerium. E nel frattempo vi maledicevo tutti quanti perché non venivate a recuperarmi!


        – Ci stavamo provando… – disse Harrison.


        – Be’, maledirvi non serviva a molto. Ho approfittato di quel poco di luce che restava per esplorare la scarpata che cinge il Thyle e quando ho trovato un punto agevole, sono sceso. Il Mare Chronium era un posto come questo… c’erano delle strane piante prive di foglie e un tappeto di esseri striscianti: gli ho dato un’occhiata e ho tirato fuori il sacco a pelo.


        «Fino a quel momento, non c’era niente per cui valesse la pena di preoccuparsi, niente di pericoloso, cioè.


        – E poi? – chiese Harrison.


        – Poi l’ho visto! Ma ve lo dirò quando arriverò a quel punto. Dunque, stavo per infilarmi nella termoplastica quando all’improvviso ho sentito un bailamme pazzesco!


        – Kosa è un bailamme pazzesco? – chiese Putz.


        – Vuol dire un grande baccano – spiegò Leroy.


        – Esatto – confermò Jarvis. – Non sapevo cosa stesse succedendo, così sono andato a curiosare. Era un baccano incredibile, come uno stormo di corvi che mangiassero dei canarini… fischi, gracidii, starnazzamenti. Ho fatto il giro di un gruppo di piante e ho visto Tweel!


        – Tweel? – chiese Harrison.


        – Tweel? – fecero eco all’unisono Leroy e Putz.


        – Sì, quella specie di struzzo malfatto. O almeno, Tweel è come riesco a pronunciare il suo nome senza sputacchiare: lui diceva qualcosa come Trrrweerrlll.


        – E cosa stava facendo? – chiese Harrison.


        – Stava per essere divorato, e urlava, naturalmente, come avrebbe fatto chiunque.


        – Divorato? Da chi?


        – Questo l’ho scoperto più tardi, perché al momento ho visto soltanto un’infinità di tentacoli neri avvinghiati intorno al suo corpo. Non volevo intromettermi, naturalmente, perché se fosse stato di una specie pericolosa, ce ne sarebbe stato uno di meno di cui preoccuparmi.


        «Però quella specie di uccello tra uno strillo e l’altro si stava battendo bene, sferrava colpi rabbiosi con quel suo becco lungo trenta centimetri. Poi ho intravisto quello da cui uscivano quelle braccia o tentacoli! – Jarvis a questo punto ebbe un brivido. – Però mi sono deciso a intervenire solo quando ho notato che appesa al collo dello struzzo c’era una piccola borsa nera! È un essere intelligente, o addomesticato, mi sono detto. Allora non ho esitato e ho sparato su quel poco che potevo vedere del suo nemico.


        «Immediatamente è seguito un agitarsi di tentacoli e uno spruzzo di schifoso liquido nero; poi quel coso disgustoso si è infilato in un buco nel terreno. L’altro, dopo aver lanciato una serie di suoni secchi, si è alzato barcollando su quelle zampacce grosse e si è girato improvvisamente verso di me.


        «Io tenevo la pistola spianata. Ci siamo guardati: non era un uccello vero e proprio, e anche se a prima vista ne aveva l’aspetto, neppure gli somigliava. Aveva il becco, ma non era proprio un becco. Era flessibile: vedevo la punta piegarsi lentamente, da una parte all’altra; era quasi un incrocio tra un becco e una proboscide. Aveva zampe con quattro dita e poi aveva delle specie di mani anche quelle con quattro dita e un corpo piccolo, tondeggiante, e un lungo collo che finiva in una testa minuta. Era un po’ più alto di me e… be’, Putz, l’hai visto anche tu!


        L’ingegnere annuì: – Ja! io fisto!


        – Dopo esserci ben guardati, finalmente ha cominciato a fare una serie di cinguettii e di suoni particolari, poi ha teso le mani verso di me. Erano vuote e l’ho interpretato come un gesto di ringraziamento.


        – Forse – scherzò Harrison, – vedendo il tuo naso, ha pensato che fossi un suo fratello!


        – Uh! anche tu non scherzi a questo proposito. Comunque, ho abbassato la pistola e gli ho detto: “Non c’è di che”, o qualcosa di simile, e da quel momento siamo diventati amici.


        «Ormai, il sole era quasi tramontato, perciò avrei fatto meglio ad accendere un fuoco oppure infilarmi nella termoplastica. Ho deciso per il fuoco. Ho scelto un punto, alla base della scarpata, dove la roccia poteva riflettermi un po’ di caldo sulla schiena, poi ho cominciato a cercare pezzi di vegetazione secca. Lui è sembrato capire al volo e si è dato da fare per raccorgliene una bracciata.


        «Stavo per prendere un fiammifero, quando lui ha frugato nella borsa e ha estratto qualcosa che pareva una brace ardente: un tocco… e immediatamente le fiamme sono divampate… Voi sapete quanta fatica si deve fare per accendere il fuoco in quest’atmosfera!


        «Quella sua borsa, poi, era strepitosa! – continuò Jarvis. – Bastava che premesse un’estremità, e si apriva… la premeva al centro, e si chiudeva tanto perfettamente da non riuscire a vederne le giunture.


        «Siamo rimasti per un po’ a guardare il fuoco, e poi ho tentato di stabilire una qualche comunicazione con lui. Ho indicato me stesso e ho detto “Dick”; lui ha capito immediatamente, ha teso verso di me una zampa ossuta e ha ripetuto “Tick”. Poi si è additato e ha emesso quel fischio che si può interpretare come Tweel: ma ho già detto che non sono capace di imitarlo.


        «Le cose cominciavano ad andare bene. Per fargli capire che avevo inteso, ho ripetuto “Dick”, e poi, indicando lui, “Tweel”, ma a quel punto ci siamo bloccati! Ha emesso dei suoni secchi che parevano di negazione, e ha detto qualcosa come “P-p-p-root”.


        «Ed era il principio: io per lui ero sempre “Tick”, ma lui… un po’ era “Tweel”, e un po’ era “P-p-p-root”, e qualche volta altri sedici suoni diversi!


        «Insomma, non riuscivamo a intenderci. Ho provato “pietra”, poi “stella”, “albero”, “fuoco”, ma per quanto tentassi, non riuscivo a cavargli una sola parola che rimanesse uguale! Non c’era niente che restasse simile per due minuti filati. Alla fine mi sono arreso; l’ho chiamato ripetutamente Tweel, e mi è sembrato che anche lui si arrendesse.


        «Però Tweel aveva memorizzato qualche mia parola. Ne ricordava un paio, e credo che per lui fosse un’impresa notevole, perché era chiaro che era abituato a una lingua che doveva fabbricarsi di volta in volta. Io invece non riuscivo ad afferrare il senso dei suoi discorsi: mi sfuggiva qualcosa di molto sottile, oppure semplicemente non pensavamo nello stesso modo… e ritengo che fosse proprio così, perché ho altre ragioni per crederlo.


        «Dopo un po’ ho rinunciato ai tentativi con la lingua, e ho provato con la matematica. Ho scarabocchiato per terra: 2 + 2 = 4, dimostrandoglielo con dei sassolini. E questa volta, Tweel mi ha informato che 3 + 3 = 6. Sembrava che ci stessimo riuscendo.


        «Ormai avevo capito che Tweel possedeva un’istruzione almeno di tipo elementare, allora ho disegnato un cerchio per rappresentare il sole, indicando il cerchio con gli ultimi raggi del tramonto, poi ho aggiunto i pianeti del sistema solare: Mercurio, Venere, la Madre Terra, Marte; e infine, additando Marte, ho agitato la mano in modo da indicare che quello era il posto dove ci trovavamo.


        «Stavo pensando come fare a spiegargli che la mia patria era la Terra, quando Tweel ha allungato il becco, e con una quantità di trilli e di suoni, ha disegnato al loro posto cosmico Deimos e Phobos intorno a Marte, e poi ha messo la Luna intorno alla Terra!


        «Capite cosa significa? È la prova che la razza a cui appartiene Tweel si serve dei telescopi… sono progrediti e civili!


        – Non è vero! – insorse Harrison. – La Luna è visibile da Marte come fosse una stella di quinta grandezza. Possono anche vederne le rivoluzioni a occhio nudo.


        – La Luna, sì, potrebbe essere! – esclamò Jarvis. – Ma Mercurio non è visibile! E Tweel conosce l’esistenza di Mercurio, perché ha aggiunto la Luna al terzo pianeta, non al secondo. Se non conoscesse Mercurio e il sistema solare, avrebbe messo la Terra al secondo posto, e Marte al terzo, anziché al quarto. Capisci?


        – Huh! – fece Harrison.


        – Comunque – riprese Jarvis, – abbiamo continuato con la lezione. Sembrava che mi riuscisse tutto facile. Indicai la Terra e poi me stesso; e infine, per ribadire il concetto, ho indicato me stesso e poi la Terra che brillava, verde, quasi allo zenith.


        «A quel punto Tweel ha cominciato a fare tanto chiasso che ho pensato che avesse capito. Saltava avanti e indietro, indicando se stesso e poi il cielo, poi ancora se stesso e di nuovo il cielo. Ha additato il suo corpo e poi Arcturus, la sua testa e poi Spica, additava i suoi piedi e poi mezza dozzina di stelle, poi, all’improvviso, ha spiccato un balzo.


        «Diavolo, che salto! Si è lanciato in alto per almeno una ventina di metri! L’ho visto profilato contro il cielo, poi è piombato giù a capofitto, ed è atterrato sul becco, come un giavellotto, e si è piantato nel centro del cerchio che avevo tracciato sulla sabbia per rappresentare il sole… il centro del bersaglio!


        – Completamente matto! – fece il comandante scuotendo il capo.


        – L’ho pensato anch’io! Sono rimasto a guardarlo a bocca aperta, mentre lui tirava fuori la testa dalla polvere. Allora mi è venuto il dubbio che non mi avesse capito, quindi ho ricominciato dall’inizio tutta la mimica, e la cosa si è ripetuta: balzo in alto e atterraggio col becco!


        – Chissà, forse poteva essere un suo modo per dimostrare che aveva compreso – ipotizzò Harrison.


        – Forse – disse Jarvis, poco convinto. – In ogni caso, eravamo bloccati. Potevamo capirci fino a un certo punto, e poi tra di noi si alzava un muro. C’era qualcosa di diverso tra noi, qualcosa che ci impediva di comunicare per mancanza di riferimenti comuni. Probabilmente Tweel mi giudicava un po’ svitato, come io giudicavo lui. Guardavamo il mondo da punti di vista diversi, e forse il suo era valido quanto il nostro. Ma… non potevamo intenderci, ecco tutto. Però, nonostante le difficoltà, lui mi piaceva ed ero stranamente certo che ricambiasse la mia simpatia, e credo che ricambiasse.


        – Pazzesco! – ripeté Harrison. – Incredibile!


        – Incredibile? Aspetta a dirlo. In un paio d’occasioni ho pensato che forse noi… – s’interruppe, poi riprese il racconto. – Insomma, alla fine mi sono arreso, e mi sono infilato nella termoplastica per dormire.


        «Il fuoco non mi aveva scaldato abbastanza, ma quel maledetto sacco a pelo c’è riuscito e il caldo è diventato insopportabile cinque minuti dopo che mi ero chiuso dentro. Allora l’ho aperto appena un po’ e zac! l’aria a circa ottanta gradi Fahrenheit sotto zero mi ha investito il naso, ed è stato allora che mi sono procurato questo gelone da aggiungere al bozzo che mi ero fatto quando la navetta è precipitata.


        «Non so che cosa pensasse Tweel del fatto che io dormivo. Si era messo seduto lì vicino, ma quando mi sono svegliato, non c’era più. Però, ero appena uscito dalla termoplastica, quando ho sentito una specie di cinguettio. Ho alzato lo sguardo e l’ho visto scendere in picchiata dalla scarpata del Thyle, che era alta come un palazzo di tre piani, per atterrare sul becco, vicino a me.


        «Io ho indicato me stesso e poi il nord, lui e poi il sud, e quando mi sono caricato addosso la mia roba e mi sono avviato, lui mi ha seguito. Sembrava sorpreso di vedermi avanzare pesantemente, lui invece faceva dei balzi di una quindicina di metri; volava nell’aria dritto come una freccia, e atterrava sul becco. Ma dopo un po’, visto che io non balzavo come lui, ha cominciato a seguirmi al mio passo; ogni due o tre minuti però, partiva con uno dei suoi slanci, e atterrava come al solito con il naso molto più avanti di me. Poi si riavvicinava sfrecciando. In principio ero un po’ preoccupato nel vedere quel becco che mi sfiorava, ma lui non sbagliava e finiva sempre nella sabbia al mio fianco.


        «E così ci siamo inoltrati attraverso il Mare Chronium. È un posto simile a questo… ci sono le stesse piante assurde e gli stessi biopodi verdi della sabbia.


        «Mentre camminavamo, anche se non ci capivamo, continuavamo a parlare, e addirittura, ho cantato delle canzoni, e credo che anche lui lo abbia fatto: emetteva dei cinguettii che avevano un sottile ritmo musicale.


        «Ogni tanto, Tweel tsgpggiava la sua conoscenza delle parole inglesi. Indicava una roccia e diceva “pietra”, indicava un sasso e lo ripeteva; oppure mi toccava e diceva “Tick”, e lo ripeteva diverse volte. Sembrava divertito dal fatto che la stessa parola significasse la stessa cosa anche se detta due volte di seguito, o che potesse indicare due oggetti diversi.


        «Cominciavo a chiedermi se il suo linguaggio non fosse come quello dei popoli primitivi della Terra… come quelli che non avevano parole generiche, ma una parola per cibo o acqua o uomo: solo parole per indicare buono e cattivo, acqua dolce o acqua di mare, uomo forte o uomo debole, ma niente classi astratte. Ma poi mi sono convinto che non era il caso di Tweel: eravamo soltanto diversi… e il nostro modo di pensare era alieno l’uno all’altro. Eppure… ci eravamo presi in simpatia!


        – Siete entrambi pazzi, questa è la vera ragione – commentò Harrison. – È per questo che andaate d’accordo.


        – In tal caso sappi che anche tu mi sei simpatico! – ribatté ironicamente Jarvis. – Comunque – riprese, – non metterti in testa che Tweel sia matto. Anzi, sono sicuro che sia in grado di insegnare un trucco o due alla nostra illuminata intelligenza. Lui dava prova di riuscire a capire qualcosa dei miei meccanismi mentali, mentre io non riuscivo a farmi un’idea dei suoi.


        – Perché non ne aveva – suggerì il comandante, mentre Putz e Leroy tacevano, assorti dal racconto e attentissimi.


        – Aspetta a giudicarlo quando avrò finito – rispose Jarvis. – Abbiamo marciato attraverso il Mare Chronium per tutto quel giorno, e quello successivo. Alla fine di quella marcia, compresi perché Schiaparelli gli aveva dato quel nome! Era una distesa interminabile di piante stranissime, senza mai un segno di altre forme di vita. Quella traversata era stata così monotona che mi ha fatto piacere vedere il deserto di Xanthus, quando lo abbiamo raggiunto la sera del secondo giorno, Io ero distrutto dalla stanchezza, mentre Tweel sembrava fresco e riposato, anche se non lo vedevo mai bere o mangiare. Probabilmente sarebbe stato capace di fare lo stesso percorso in un paio d’ore, tuttavia era sempre rimasto accanto a me.


        «Una volta gli ho offerto un po’ d’acqua: lui ha preso il bicchiere, ha succhiato il liquido con il becco, e poi lo ha risputato nel bicchiere.


        «Proprio quando abbiamo avvistato lo Xanthus, siamo stati avvolti da una di quelle schifose nubi di sabbia; non era furiosa come quella che ci ha accolto quando siamo arrivati, ma attraversarla è stata comunque una brutta faccenda. Io mi sono difeso coprendomi con il sacco di termoplastica, Tweel invece si è protetto con delle appendici piumose che aveva alla base del becco per coprirsi il naso e gli occhi.


        – È una creatura del deserto! – esclamò Leroy.


        – Eh? Perché?


        – Non beve acqua… è adattato per resistere alle tempeste di sabbia…


        – Questo non prova niente! Su questa sfera di terra disseccata che chiamiamo Marte non c’è abbastanza acqua per sprecarla. Sulla Terra lo chiameremmo deserto!


        «Comunque, anche quando la tempesta di sabbia è cessata, un po’ di vento ha continuato a soffiarci in faccia, anche se non era abbastanza forte da smuovere la sabbia.


        «All’improvviso, hanno cominciato ad arrivare fluttuando dei cosi… erano delle piccole sfere trasparenti, come palle da tennis di vetro. Leggere, abbastanza per galleggiare anche in questa atmosfera rarefatta. Ed erano vuote: ne ho prese un paio e le ho spaccate: è uscito solo un cattivo odore.


        «Ho chiesto a Tweel se sapesse cosa fossero, ma lui ha risposto: “No, no, no”, così ho pensato volesse dire che non ne sapeva niente.


        «Mentre noi procedevamo, quei corpi ci rimbalzavano intorno come bolle di sapone. Tweel ne ha indicato uno e ha detto “pietra”, ma io ero troppo stanco per mettermi a discutere; più tardi ho capito che cosa intendeva.


        «Quando finalmente siamo arrivati alla base della scarpata dello Xanthus, ormai la luce stava per andarsene.


        «Ho pensato che sarebbe stato prudente dormire sull’altopiano; se c’era qualcosa di pericoloso, era più probabile che si aggirasse tra la vegetazione del Mare Chronium che tra la sabbia dello Xanthus. In ogni caso non avevo visto niente di minaccioso, a parte quel coso nero che aveva abbrancato Tweel; però, a quanto pareva, non se ne andava in giro per cacciare, ma attirava a sé le vittime che gli venivano a tiro. Non poteva certo prendermi mentre dormivo, inoltre Tweel avrebbe fatto buona guardia perché non dormiva mai. Restava seduto accanto a me per tutta la notte.


        «Mi chiedevo come avesse fatto quell’essere a catturare Tweel, però non ero in grado di capirlo. Comunque anche quello l’ho scoperto dopo, ed è diabolico!


        «Camminavamo intorno alla barriera dello Xanthus per trovare un punto facile da scalare. O meglio, ero io che lo cercavo, perché Tweel avrebbe potuto spiccare un balzo senza difficoltà e superare quella quindicina di metri. Finalmente ho trovato il punto giusto e ho cominciato ad arrampicarmi, maledicendo il serbatoio dell’acqua che tenevo sulla schiena, quando all’improvviso ho sentito un suono che mi è parso di riconoscere!


        «Voi sapete che in questa atmosfera i suoni ingannano: uno sparo fa lo schiocco di un turacciolo che salta da una bottiglia di spumante, ma quello sembrava molto forte, come il rombo di un razzo: e infatti, c’era la nostra seconda navetta ausiliaria che passava a circa dieci miglia dal posto dove mi trovavo.


        – Ero io – disse Putz. – Ti stafo cerkando.


        – Certo, l’avevo capito! Ho gridato e mi sono sbracciato per attirare la tua attenzione. Anche Tweel ha cominciato a cinguettare e ad agitarsi. È saltato in cima alla barriera e poi ha spiccato uno dei suoi balzi in aria, ma è stato tutto inutile perché la navetta è passata ed è scomparsa verso sud.


        «Tweel continuava a indicare il cielo e a trillare eccitato. Io ho indicato prima il sud, poi me stesso, e lui ha detto: “Sì… sì… sì”. Ho avuto la sensazione che avesse capito che la navetta fosse un mio parente o qualcuno della mia razza. Sul momento non ho fatto caso alla cosa, ma adesso ne sono convinto.


        «A quel punto non mi rimaneva altro da fare che spiegare la termoplastica ed entrarci, perché il freddo della sera cominciava a essere pungente. Da parte sua Tweel aveva messo il becco sotto la sabbia e rialzato le gambe: sembrava un arbusto privo di foglie, come quelli che c’erano lì intorno, e credo che sia rimasto in quella posizione per tutta la notte.


        – È una sorta di mimetismo protettivo! – esclamò Leroy. – Proprio come fanno le creature del deserto!


        – La mattina dopo – continuò Jarvis, – ci siamo rimessi in cammino. Non avevamo percorso nemmeno cento metri, quando ho visto qualcosa di strano! Scommetto che quello, Putz non l’ha fotografato!


        «Era una fila di piccole piramidi… alte non più di quindici centimetri. Una fila che si stendeva attraverso lo Xanthus a perdita d’occhio! Erano dei piccoli edifici, fatti di minuscoli mattoni vuoti all’interno e aperti in cima con un buco. Li ho indicati a Tweel e gli ho chiesto “Cosa sono?” ma lui ha emesso alcuni pigolii negativi per dirmi, suppongo, che non lo sapeva.


        «Dal momento che quella fila di piramidi andava verso nord, e noi dovevamo fare la stessa strada, ci siamo rimessi in marcia procedendo di fianco a quelle costruzioni.


        «Dopo aver seguito quella fila per ore, a un certo punto mi sono accorto che le piramidi erano diventate più grandi. Erano sempre fatte con gli stessi mattoni, solo che adesso erano più grossi.


        «Verso mezzogiorno, quelle costruzioni erano diventate alte fino alle mie spalle, allora ho guardato dentro ad alcune… tutte eguali: vuote e con un buco in cima. Ho esaminato anche i mattoni e ho visto che erano fatti di silice: vecchi quanto la creazione!


        «Erano consumati e avevano i bordi smussati. Incredibile! La silice non si logora neppure sulla Terra, figuriamoci qui!


        – È chiaro che sono antichi. Tu che sei un esperto, quanto pensi che abbiano?


        – Cinquantamila… centomila anni. Com’è possibile saperlo? Le costruzioni piccole che avevamo incontrato la mattina erano le più antiche… era chiaro perché erano più sgretolate delle ultime. Avevano forse mezzo milione di anni in più?


        «Abbiamo continuato a camminare seguendo quella fila. Ogni tanto Tweel diceva: “pietra” e in quel caso aveva ragione.


        «Ho tentato di fargli qualche domanda: ho indicato una piramide e ho chiesto: “Gente?” e ho indicato noi due. Lui ha risposto con un chiocciolio negativo: “No, no, no. No, uno uno due. No, due due quattro”; e si massaggiava lo stomaco.


        «Poi ha ripetuto tutta la scena. E io lì, a guardarlo a bocca aperta.


        – Ecco la prova! – esclamò Harrison. – È un essere pazzo!


        – Non credo – rispose Jarvis. – Io ho interpretato diversamente quel “No, uno uno due”. Ma tu naturalmente non capisci, vero?


        – No… e sono certo che nemmeno tu!


        – E io invece penso di sì! Tweel si era servito delle poche parole inglesi che conosceva per esporre un’idea complessa. Voglio farti una domanda: a cosa ti fa pensare la matematica?


        – Be’… all’astronomia… o alla logica!


        – Precisamente, e con quel “No, uno più uno, uguale due!” Tweel tentava di dirmi che quelli che avevano costruito le piramidi non erano intelligenti! Capisci?


        – Uh! Accidenti!


        – E perché – intervenne Leroy, – mentre parlava si massaggiava il ventre?


        – Perché? Perché, mio caro biologo, è lì che ha il cervello! Non in quella testolina che sarebbe troppo piccola… lo ha nella pancia!


        – C’est impossible!


        – Non è impossibile su Marte! Qui c’è una flora e una fauna che non sono terrestri, e la prova ce l’hai con i tuoi biopodi.


        «Comunque, abbiamo continuato ad avanzare e a metà pomeriggio la linea delle piramidi ha cominciato a finire: un miglio più in là non ce n’erano più.


        – Finite?


        – Già. E la cosa più strana era che le ultime erano alte più di due metri, e avevano ancora la punta: non c’era il buco in cima. Capite cosa intendo? Significava che chi le aveva costruite poteva essere ancora dentro; noi le avevamo viste dall’origine, mezzo milione di anni prima, fino al presente.


        «Anche Tweel aveva notato la cosa. Allora ho impugnato la mia automatica, caricata con proiettili esplosivi, e Tweel, svelto come un prestigiatore, ha tirato fuori dalla sua borsa un oggetto bizzarro che sembrava una piccola rivoltella di vetro. Di forma era simile alle nostre armi, ma aveva il calcio più grosso, per adattarsi alla sua mano. Con le armi pronte all’uso, siamo andati avanti, seguendo la fila delle ultime piramidi.


        «È stato Tweel ad accorgersi per primo di un movimento. La parte superiore di una piramide ha cominciato a scuotersi e tremare, poi all’improvviso si sono aperte delle brecce sui fianchi e qualcosa… qualcosa è venuto fuori!


        «Prima è apparso un lungo braccio grigio-argenteo e subito dopo un corpo tozzo, corazzato di scaglie. E appena fuori dalla piramide quella bestia è caduta sulla sabbia.


        «Aveva un corpo incredibile, simile a una palla grigia, da un lato aveva il braccio e una specie di bocca, e dalla parte opposta una coda appuntita… tutto lì. Non aveva altri arti, né occhi, orecchi… non aveva niente! Si è trascinato per qualche metro, poi ha infilato la coda appuntita nella sabbia, si è dato una spinta ed è rimasto eretto, in piedi.


        «Siamo stati lì a guardarlo per almeno dieci minuti, prima che si muovesse. Poi, con uno scricchiolio e un fruscio come… come quando si gualcisce un pezzo di carta rigida, il braccio si è accostato alla bocca, e ne è uscito un mattone che ha deposto con cura sul terreno, quindi si è immobilizzato di nuovo.


        «Dieci minuti dopo… un altro mattone. Era un muratore naturale. Stavo per proseguire lungo la mia strada, quando Tweel ha indicato l’essere e ha detto: “Pietra”. Gli ho chiesto: “Cosa?” e lui l’ha ripetuto, poi, emettendo qualche trillo, ha detto: “No… no, no” e ha fatto due o tre respiri profondi.


        «Avevo finalmente capito cosa intendeva! Ho chiesto: “No respiro?” e ho dato una dimostrazione di quest’ultima parola. Tweel era in estasi. Ha detto: “Sì, sì, sì! No, no, no respio!” Poi ha spiccato un balzo in alto, ed è atterrato sul naso vicino al mostro!


        «In quel momento il braccio si stava alzando per prendere un mattone, e mi aspettavo di vedere Tweel catturato e stritolato, invece non è successo niente. Tweel ha dato un colpetto sulla corazza di quell’essere, mentre il braccio stava depositando un altro mattone; ha bussato di nuovo sul corpo e ha detto “pietra”, così ho capito che Tweel aveva ragione: quella creatura era veramente di pietra, e non respirava!


        – Come fai a esserne sicuro? – scattò Leroy, con i suoi occhi neri che scintillavano.


        – Perché io sono un chimico e quella bestia era fatta di silice! Deve esserci del silicio puro nella sabbia, e viveva di quello. Capite? Noi, Tweel, quelle piante e persino i biopodi siamo esseri viventi basati sul carbonio; quel coso viveva grazie a un tipo di reazioni chimiche completamente diverse. Era un essere basato sul silicio!


        – La vie silicieuse! – esclamò Leroy con occhi sognanti. – Ne avevo il sospetto, e adesso posso provarlo! Devo andare a vedere. Il faut que je…


        – D’accordo! Va bene! – disse Jarvis. – Vai pure a vedere. Comunque, quel coso era vivo e non vivo. Si muoveva ogni dieci minuti, e solo per deporre un mattone che presumo fosse un suo escremento, il suo rifiuto. Capisci, francese, cosa voglio dire? Noi siamo fatti di carbonio, e il nostro prodotto di rifiuto è l’anidride carbonica; ma quel coso è fatto di silicio, e il suo prodotto di rifiuto è il biossido di silicio… silice. La silice è solida, ecco spiegati i mattoni. Mattone su mattone si mura dentro una piramide, e quando è completamente coperto, esce, va in un altro posto e ricomincia daccapo. Non c’era da meravigliarsi che scricchiolasse! Era una creatura vecchia di mezzo milione d’anni!


        – Come fai a sapere che fosse così vecchia? – disse Leroy che sembrava frenetico.


        – Perché avevamo seguito le piramidi fin dall’inizio. Se quell’essere non fosse stato il costruttore della prima, la fila sarebbe finita prima che le piramidi diventassero più grandi, e sarebbe ripartita con le piramidi piccole. Abbastanza semplice, no?


        «Comunque, quell’essere si riproduce, perché prima che uscisse il terzo mattone, ho sentito un lieve fruscio, e dalla sua bocca è scaturito un fiume di quelle piccole sfere di cristallo. Erano le sue spore, o i suoi semi… chiamateli come preferite. Sono volate via, rimbalzando attraverso lo Xanthus, esattamente come le avevamo viste passarci accanto nel Mare Chronium.


        «Avrei anche un’idea di come funzionano… credo che il guscio di silice trasparente sia un rivestimento protettivo del principio attivo che sta all’interno: una specie di gas che attacca il silicio, e quando il guscio si rompe in prossimità di questo elemento, ha inizio una reazione che produce una bestia come quella.


        – Dovevi provare! – esclamò il francese.


        – Ah sì? Certo che l’ho fatto. Quando abbiamo incontrato quelle sfere per la prima volta ne ho spezzate un paio contro la sabbia e ho sentito quel cattivo odore. Dovremmo tornare fra diecimila anni, per vedere se ho seminato un costruttore di piramidi.


        Jarvis fece un profondo respiro. – Dio mio! Che strana creatura! L’immaginate? Cieca, sorda, priva di sistema nervoso e di cervello… un puro e semplice meccanismo… immortale! Continua a produrre mattoni, a costruire piramidi, finché trova silicio e ossigeno: e anche quando non ne troverà più, si limiterà a fermarsi, ma non morirà.


        «Se dopo milioni di anni il caso gli metterà di nuovo il suo cibo a portata di mano, sarà pronto a ricominciare, mentre le civiltà faranno ormai parte del passato.


        «Sì, è una bestia strana… tuttavia io ne ho incontrata un’altra ancora più strana.


        – Forse si tratta di un’altra tua fantasticheria – borbottò Harrison.


        – In un certo senso hai ragione – fece serio Jarvis. – “La Bestia del sogno” sarebbe il nome più adatto… perché si tratta della creatura più infernale, più terrificante che si possa immaginare. Più pericolosa di un leone, insidiosa come un serpente!


        – Allora parlamene! – implorò Leroy. – Se è così, dobbiamo andare a vedere!


        – Vorresti andare a vedere quel diavolo? Non ti auguro d’incontrarlo! – Jarvis fece un’altra pausa. – Be’, lasciato al suo lavoro il costruttore delle piramidi, abbiamo continuato la marcia attraverso lo Xanthus. Ero stanco e scoraggiato perché non vedevo arrivare soccorsi, e i trilli di Tweel mi innervosivano… e anche i suoi tuffi. Perciò ho camminato in quel deserto monotono senza parlare per ore ed ore.


        «Nel tardo pomeriggio abbiamo avvistato una linea bassa e scura all’orizzonte. Sapevo che era un canale: l’avevo visto in volo, e indicava che eravamo a circa un terzo dello Xanthus. La cosa non era incoraggiante, considerata la mia stanchezza, comunque, procedevo secondo la tabella di marcia che mi ero fatto.


        «Ricordavo che quel canale era bordato da una larga striscia di vegetazione, e a fianco sorgeva una di quelle città di fango.


        «Continuavo a pensare a un bel pasto caldo, e poi ho cominciato a riflettere che persino il Borneo mi sarebbe apparso accogliente, dopo questo pianeta pazzesco. Mi è tornata alla mente la piccola, vecchia New York, e poi una ragazza… Fancy Long. La conosci?


        – Sì, quella diva della televisione – disse Harrison. – L’ho vista spesso, è proprio una bella bionda!


        – Proprio lei – confermò Jarvis. – Siamo amici, solo amici, sia chiaro, anche se è venuta ad assistere alla partenza dell’Ares. Be’, pensavo a lei, e mi sentivo molto solo mentre mi avvicinavo al canale con quelle piante elastiche.


        «Improvvisamente mi sono fermato a occhi sbarrati. Lei era lì… Fancy Long, chiara come il sole sotto uno di quegli alberi assurdi. Mi sorrideva e agitava la mano, proprio come ricordavo di averla vista quando siamo partiti.


        – Adesso sei fuori di testa anche tu? – sbottò il comandante.


        – Diavolo, l’ho pensato anch’io! La guardavo, mi davo dei pizzicotti, chiudevo gli occhi e li riaprivo… ma lei era sempre lì che sorrideva e agitava la mano. Anche Tweel aveva visto qualcosa: trillava e chiocciava, ma in quei momenti lo sentivo appena. Correvo verso di lei, troppo sbalordito per pormi delle domande.


        «Ero arrivato a una decina di metri da lei, quando Tweel mi ha raggiunto con uno dei suoi balzi e mi ha afferrato per un braccio bloccandomi. Ha cominciato a urlare: “No… no… no!” Ho tentato di scrollarmelo di dosso, ma lui ha piantato le unghie a terra e ha continuato a strillare, e finalmente mi ha scosso da quel sogno e mi ha fatto recuperare un po’ di lucidità. Sapevo che non era possibile. Mi sono fermato a meno di cinque metri da lei. Sembrava concreta quanto lo siete voi adesso. Continuava ad agitare la mano e sorridermi, e io stavo lì, rincretinito, mentre Tweel squittiva e sibilava rumorosamente. Capivo che non poteva essere reale, eppure… era lì!


        «Ho urlato: “Fancy… Fancy Long!” E quella continuava a sorridere e ad agitare la mano come se non l’avessi lasciata a trentasette milioni di miglia di distanza.


        «A un tratto Tweel ha estratto la sua pistola di vetro, e gliel’ha spianata contro. Gli ho afferrato il braccio, ma lui mi ha respinto bruscamente, urlando: “No respio! No respio!” Allora ho capito che mi voleva dire che quella visione non era viva.


        «Ero sconvolto nel vedere Tweel che le puntava contro l’arma, tuttavia sono rimasto lì a guardarlo mentre prendeva con cura la mira. Ha premuto sul calcio dell’arma e subito ne è uscito un piccolo sbuffo di vapore che l’ha fatta sparire. Al suo posto c’era uno di quegli esseri neri e tentacolati dalle cui grinfie avevo salvato Tweel!


        «Eccola la Bestia del sogno! Sono rimasto mezzo stordito, a vederla morire, mentre Tweel sibilava. Quindi mi ha toccato il braccio, ha indicato il mostro che si dibatteva convulsamente e ha detto: “Tu uno-uno-due, lui uno-uno-due”. Dopo averlo ripetuto otto o dieci volte, finalmente ho capito. E voi avete capito? – chiese Jarvis, interrompendo il racconto.


        – Oui! – strillò Leroy. – Moi… j’ai compris! Voleva dire che quella bestia sa leggere i tuoi pensieri e te li fa vedere! Un cane affamato vedrebbe un grosso osso carnoso! Oppure ne sentirebbe l’odore… no?


        – Giusto! – fece Jarvis. – La Bestia del sogno sfrutta i desideri della vittima per prenderla in trappola. Un uccello, nella stagione degli accoppiamenti, avrebbe in testa la sua compagna; la volpe in caccia, vedrebbe un coniglio…


        – E come ci riesce? – chiese Leroy.


        – Che ne so? Probabilmente fa come i serpenti terrestri che ipnotizzano gli uccellini per farseli finire in bocca. Oppure come i pesci di profondità che attirano le vittime direttamente nelle loro fauci. Dio mio! – Jarvis solo a ricordarlo rabbrividì. – Vi rendete conto di quanto sia insidioso quel mostro? Finché siamo qui, non potremo più fidarci dei nostri occhi. Voi potreste vedere me… e viceversa, e invece, dietro le nostre figure potrebbe celarsi uno di quegli orrori neri!


        – E il tuo amico struzzo, come lo sapeva? – chiese il comandante.


        – Tweel? Bah, vorrei saperlo anch’io! Forse pensava a qualcosa che non poteva interessare il mostro, e quando ha visto che gli stavo andando incontro, ha capito che ero attratto da una visione familiare. Oppure, quella Bestia del sogno può produrre solo una visione per volta, e Tweel non ha visto quel che vedevo io… È una domanda che non sono riuscito a fargli. Ma una cosa è certa: Tweel possiede un’intelligenza pari alla nostra, o forse maggiore.


        – Io invece insisto nel dire che è matto – ripeté Harrison. – Come puoi pensare che abbia un intelletto di livello umano?


        – Un mucchio di cose me lo fanno supporre, possibile che tu non te ne renda conto! Pensa, per esempio, all’essere della piramide: non ne aveva mai vista una, eppure ha capito che era un automa morto e vivo nello stesso tempo.


        – Poteva averne sentito parlare – obiettò Harrison. – Lui vive qui, non dimenticarlo.


        – Be’, e come la mettiamo con la lingua? Io non riuscivo neppure a farmi un’idea della sua lingua, mentre lui ha imparato sei o sette parole della mia, dandogli un significato comune. Ti rendi conto delle idee complesse che riusciva a esporre con quelle poche parole? Il mostro della piramide… la Bestia del sogno, con una sola frase mi ha detto che il primo era un automa innocuo, e l’altro un ipnotizzatore mortale. Allora, cosa ne dici?


        – Uh – fece il comandante, perplesso.


        – Tu saresti riuscito, conoscendo soltanto sei parole d’inglese, a costruire dei concetti, come ha fatto Tweel, e a comunicare che un’altra creatura possiede una specie d’intelligenza così diversa dalla nostra che sarebbe stato impossibile avere un contatto… ancora più impossibile o problematico che tra lui e me?


        – Eh? Ma di che altro stai parlando?


        – Aspetta. Prima voglio chiarire che Tweel e la sua razza meritano di essere presi in considerazione e che dobbiamo dargli la nostra amicizia. Chissà dove, su questo pianeta esiste una civiltà e una cultura pari alla nostra, e forse superiore. Con un po’ di pazienza, la comunicazione tra noi e loro è possibile. Tweel lo ha dimostrato. Forse ci vorranno anni di tentativi, perché la loro mentalità è aliena per il nostro modo di pensare, ma meno aliena delle menti che io e lui abbiamo incontrato dopo… ammesso che fossero davvero menti.


        – Quelli che avete incontrato dopo? E cioè? Spiegati!


        – Mi riferisco agli abitanti delle città di fango che abbiamo visto lungo i canali. Pensavo che la Bestia del sogno e il mostro di silicio fossero gli esseri più strani che potessi immaginare, ma mi sbagliavo. Ho incontrato delle creature ancora più aliene; almeno con Tweel, con pazienza e impegno, si può anche arrivare allo scambio di idee, ma con quelle no.


        «Abbandonata la Bestia del sogno che stava morendo, ci siamo diretti verso il canale. Camminavamo su un tappeto di quella bizzarra erba ambulante che correva via davanti ai nostri piedi, e quando siamo arrivati sulla sponda, abbiamo visto un rigagnolo d’acqua gialla. La città che avevo scorto dalla navetta era un miglio più avanti, ma ero incuriosito e volevo darle un’occhiata.


        «Dall’alto mi era sembrata deserta; in ogni caso, se ci fossero stati degli esseri, io e Tweel eravamo armati. Tra parentesi, la pistola di vetro di Tweel era molto interessante: l’ho esaminata dopo l’episodio della Bestia del sogno. I proiettili si presentavano come piccole schegge di vetro e immagino che ne contenesse almeno un centinaio. Il propellente era vapore… puro e semplice vapore!


        – Fapore! – gli fece eco Putz. – E da dofe feniva kuel fapore?


        – Dall’acqua che si vedeva nell’impugnatura trasparente: poco più di un decilitro, e in un secondo serbatoio c’era un altro liquido, denso e giallastro. Quando Tweel premeva il calcio, nella camera di scoppio venivano spinte una goccia d’acqua e una goccia dell’altra sostanza che si mescolavano: l’acqua vaporizzava… e Flop!, la scheggia di vetro partiva!


        «Un processo che credo potremmo sviluppare anche noi con lo stesso principio. L’acido solforico concentrato riscalda l’acqua fino al punto di ebollizione, ma la cosa si potrebbe ottenere anche con la calce viva, il potassio, e il sodio…


        «Naturalmente quella pistola non ha la portata delle nostre, però, in quest’atmosfera rarefatta è efficace, e poi contiene tanti colpi. L’ho provata contro una di quelle strane piante che si è subito avvizzita ed è andata a pezzi! Io credo che le schegge di vetro siano avvelenate. Mi pareva interessante parlarvi di quell’arma, prima di continuare il racconto.


        «Mentre procedevamo verso la città di fango, ho cominciato a chiedermi se fossero stati i suoi costruttori a scavare i canali. Ho indicato a Tweel la città e poi il canale, e lui ha detto “No… no… no…” E ha additato il sud. Ho pensato che volesse dirmi che i canali erano opera di qualche altra razza: forse il suo popolo. O forse c’è anche un’altra razza intelligente su questo pianeta, magari più di una. Questo Marte è proprio un mondo strano.


        «A cento metri dalla città abbiamo incrociato un sentiero… una pista di terra battuta. E poi, all’improvviso, abbiamo visto arrivare un abitante della città.


        «Diavolo! Sembrava un barile che procedeva a quattro zampe, ma aveva altre quattro braccia, o tentacoli. Era senza testa, solo il corpo e gli arti, e una fila di occhi tutto intorno. La parte superiore del suo corpo era tesa come una pelle di tamburo. Non si è neppure accorto della nostra presenza, preso com’era a spingere un carretto. Ci è passato davanti velocissimo.


        «Un attimo dopo ne è comparso un altro; anche lui spingeva un carretto vuoto. Stessa scena… ci è passato accanto a precipizio senza accorgersi di noi, anche se ho avuto l’impressione che una fila dei suoi occhi si voltassero su di me. Insomma, non potevo tollerare di essere ignorato da un branco di barili che giocavano coi carretti, e così ho atteso il terzo. Mi sono messo davanti a lui… pronto a saltar via, naturalmente, se non si fosse fermato.


        «E invece si è bloccato e ha emesso una specie di tambureggiamento dal diaframma superiore. Ho alzato la mano aperta e gli ho detto: “Siamo amici!” Cosa pensate che abbia fatto, quello?


        – Ha esclamato “Felice di conoscerti” – scherzò Harrison.


        – Se lo avesse fatto, non sarei rimasto più sorpreso di quella che è stata la sua risposta. No, invece ha cominciato a tamburellare sul diaframma, e poi all’improvviso ha tuonato: “Siamo a-amicci” e mi ha spinto contro il carretto! Sono schizzato via, e lui se ne è andato, mentre io lo guardavo ammutolito. Un minuto dopo, ne è sopraggiunto un altro e senza fermarsi ha tambureggiato “Siamo a-a-micci” ed è passato di corsa. Come aveva imparato quella frase? Che quegli esseri fossero in comunicazione tra loro? Oppure facevano tutti parte di un organismo centrale? Non lo so, ma credo che Tweel lo sappia.


        «Quegli esseri continuavano la loro processione passandoci accanto, e tutti ci salutavano con la stessa frase. Non avrei mai pensato di avere tanti amici su questo pianeta! Dopo un po’, ho rivolto a Tweel un’occhiata perplessa; credo che abbia capito, perché subito ha esclamato: “Uno uno due, sì! Due due quattro, no!” Avete idea di cosa intendesse dire?


        – Comincio ad avere l’impressione che sia una filastrocca per bambini marziani, a cui tu dai un significato diverso – disse Harrison.


        – Be’, io che iniziavo ad abituarmi al suo simbolismo l’ho interpretata in questo modo: “Uno uno due… sì!” significava che quegli esseri erano intelligenti. “Due due quattro… no!” che la loro intelligenza è diversa dalla nostra. Forse ho frainteso, forse intendeva farmi capire che le loro menti erano di ordine inferiore, che erano capaci di comprendere le cose semplici, “Uno + uno = due… sì!”, ma non quelle più difficili “Due + due = quattro… no!” In ogni caso, a giudicare da quel che ho visto più tardi, credo che la risposta di Tweel andasse interpretata nel primo modo.


        «Dopo qualche tempo, quelle botti hanno cominciato a tornare frettolosamente indietro… questa volta i loro carretti erano pieni di pietre, sabbia, pezzi di piante gommose. Passandoci accanto ripetevano il loro saluto amichevole, che per la verità cominciava a non sembrarmi più amichevole, e procedevano oltre. Ho pensato che il terzo fosse quello che prima avevo fermato, allora ho deciso di fare un’altra chiacchierata con lui. Mi sono messo di nuovo sulla sua strada, e ho atteso che arrivasse.


        «Poco dopo è sopraggiunto intonando il suo “Siamo a-a-micci” e si è fermato. Io lo guardavo, e lui mi guardava con quattro o cinque dei suoi occhi. Ha ripetuto la sua parola d’ordine e ha spinto il carretto, ma questa volta non mi sono mosso. Allora lui ha allungato due braccia, e con delle appendici che sembravano dita mi ha strizzato il naso!


        – Ah, ah! – rise Harrison. – Forse quei cosi possiedono il gusto per la bellezza!


        – Ridi, ridi pure – borbottò Jarvis. – Il mio naso aveva già ricevuto un brutto colpo e inoltre aveva una carogna di gelone.


        «Ho urlato “Ahi” per il dolore, e mi sono fatto subito da parte e lui ha proseguito senza più curarsi di me. Ma da quel momento, il loro saluto è diventato: “Siamo a-a-micci! Ahi!”


        «Ci siamo allontanati per arrivare a una montagnetta dalla quale quegli esseri andavano e venivano con tanta fretta, senza far caso a noi. La strada finiva davanti a un’apertura che scendeva bruscamente come in una vecchia miniera, e quei barili ambulanti entravano e uscivano, salutandoci con la solita frase.


        «Mi sono avvicinato e ho guardato dentro; in fondo c’era una luce, ma non sembrava il bagliore di una fiamma o di una torcia, capite? era la luce di una lampada vera. Allora, incuriosito, mi sono spinto dentro per avere un’idea più chiara dell’evoluzione di quegli esseri. Tweel mi ha seguito, anche se con qualche protesta fatta di trilli e cinguettii.


        «La lampada era bizzarra: crepitava e lampeggiava come una vecchia lampada ad arco, ma la luce che avevo visto in realtà proveniva da una barra nera fissata alla parete del corridoio. Si trattava di illuminazione elettrica, senza dubbio.


        «A quanto sembrava, quegli esseri erano abbastanza progrediti. Più in là, c’era un’altra luce che splendeva: sono andato a guardare, ma era solo un mucchio di sabbia che rifletteva l’illuminazione della torcia. Avevo visto abbastanza, quindi mi sono voltato per riguadagnare l’uscita, ma questa era sparita alla mia vista!


        «Ci sarà una curva nel corridoio, ho pensato. Comunque, mi sono avviato nella direzione da cui credevo di essere arrivato, però ho visto soltanto un altro tratto di corridoio debolmente illuminato. Ero capitato in un labirinto: c’erano corridoi tortuosi che andavano in tutte le direzioni, illuminati da qualche lampada, e di tanto in tanto uno di quegli esseri passava di corsa, qualche volta con un carretto, qualche volta senza. In un primo momento non mi sono preoccupato. Sapevo che Tweel e io ci eravamo spinti solo di pochi passi dall’entrata. Ho provato a seguire uno di quegli esseri con un carretto vuoto, pensando che prima o dopo sarebbe uscito, ma quello continuava a correre in giro senza meta, dentro in un corridoio, fuori da un altro.


        «A un certo punto ha cominciato a girare intorno a una colonna, come un criceto nella sua ruota, allora ho rinunciato: mi sono scaricato dalle spalle il serbatoio dell’acqua, e dopo averlo messo a terra mi sono seduto.


        «Tweel sembrava confuso quanto me. Ho indicato in alto, ma lui ha detto “No… no… no!” con un trillo d’impotenza. Non potevamo farci aiutare dagli esseri con la carriola perché non ci guardavano, se non per assicurarci che erano “a-a-micci! Ahi!”.


        «Non so se abbiamo vagato là dentro per ore o per giorni. Ricordo di aver dormito due volte, vinto dallo sfinimento; Tweel sembrava che non avesse bisogno di riposare. Abbiamo provato a seguire i corridoi in salita, ma dopo un po’ scendevano. La temperatura, in quel formicaio, era costante; non era possibile distinguere il giorno dalla notte, e dopo il primo sonno non riuscivopiù a rendermi conto se avessi dormito un’ora o dodici, e così, guardando l’orologio, non potevo sapere se fosse mezzanotte o mezzogiorno.


        «Là dentro si vedevano parecchie cose strane. In alcuni corridoi c’erano, per esempio, delle macchine in funzione, ma sembrava che non producessero niente… solo ruote che giravano. E più di una volta abbiamo incontrato due di quelle botti con un piccolo attaccato a entrambe, che cresceva in mezzo a loro.


        – Partenogenesi! – sbottò esultante Leroy. – Partenogenesi per germinazione, come i tulipani!


        – Se lo dici tu, amico… – concesse Jarvis. – Comunque quei cosi non hanno mai fatto caso a noi: tutto quello che potevamo attenderci da loro, era il solito “Siamo a-a-micci! Ahi!” Sembrava che non avessero una vita privata: continuavano a correre con i loro carretti, ma alla fine, ho scoperto cosa facevano.


        «Avevamo imboccato un corridoio che continuava in salita per un lungo tratto. Avevo l’impressione che fossimo vicini alla superficie, quando all’improvviso siamo entrati in una camera a cupola, la prima del genere che avevamo visto fino a quel momento. E una volta dentro mi sarei messo a ballare per la gioia, perché attraverso una fessura nel soffitto, ho intravisto qualcosa che sembrava la luce del giorno.


        «C’era una… una specie di macchina, una enorme ruota che girava lentamente, e uno degli esseri era intento a svuotare sotto di essa il carico del carretto. La ruota macinava… sabbia, pietre, piante, tutto ridotto in polvere che finiva chissà dove. Mentre stavamo a guardare, ne arrivavano altri, e riversavano sotto la ruota i loro carichi; sembrava che la loro frenetica attività finisse lì. Non riuscivo a rendermi conto di quel che facevano… ma questa sembra la caratteristica di questo pazzesco pianeta.


        «E poi è successo qualcosa d’incredibile: uno di loro, dopo aver rovesciato il suo carico, ha spinto da parte il carretto e tranquillamente si è infilato sotto la ruota finendo stritolato. Un attimo dopo, un altro lo ha imitato. Lo facevano in modo molto metodico, per giunta: quando uno si faceva stritolare, subito ne arrivava un altro che s’impossessava del suo carretto e se ne andava frettolosamente.


        «Tweel non mi sembrava sorpreso; gli ho indicato la scena, e lui si è scrollato nelle spalle in modo molto umano, come per dire: “E io, cosa ci posso fare?” Doveva conoscere piuttosto bene quegli esseri e le loro abitudini.


        «Ma le sorprese non erano finite: dietro la ruota c’era qualcosa che scintillava su una specie di piedestallo. Mi sono avvicinato e ho visto che si trattava di un piccolo cristallo, delle dimensioni di un uovo, ma incredibilmente fluorescente. La sua luce mi trapassava le mani e il corpo, come fosse una scarica d’energia; è successa una cosa strana: vi ricordate che avevo una verruca sul pollice sinistro? Guardate! – Jarvis tese la mano, – si è staccata… e il dolore al naso era sparito come per magia! Quel cristallo aveva le proprietà dei raggi X o delle radiazioni gamma, ma più forti: distruggeva i tessuti malati e lasciava indenni quelli sani!


        «Stavo pensando che sarebbe stato meraviglioso portarlo in dono alla Madre Terra, quando è cominciato un gran trambusto. Ci siamo voltati verso la ruota in tempo per vedere uno dei carretti che veniva stritolato. Probabilmente un suicida era stato disattento.


        «Gli esseri hanno cominciato a tuonare e a tambureggiare, e il rumore era inequivocabilmente minaccioso. Avanzavano in branco verso di noi, alcuni con i carretti e altri no. C’era tutto un coro di “Siamo a-a-micci! Ahi” ma adesso quell’ahi! non mi piaceva: era troppo allusivo.


        «Mentre io mi liberavo del serbatoio dell’acqua per essere più agile ed estraevo contemporaneamente la pistola, ho visto che anche Tweel impugnava la sua. Abbiamo cominciato a retrocedere lungo il corridoio, seguiti da una ventina di quegli esseri a botte. La cosa strana era che quelli che arrivavano con i carretti carichi ci passavano accanto senza neanche badare alla nostra presenza.


        «All’improvviso, Tweel ha puntato quella specie di accendino incandescente e ha sparato su un carretto colmo di piante. Puff! Tutto il carico ha preso fuoco… mentre la strana bestia che lo spingeva tirava diritto senza neppure cambiare passo! Comunque, questo ha creato un certo scompiglio tra i nostri “a-a-micci”. Poi ho notato che il fumo turbinava passandoci accanto e seguendo il suo percorso ho visto l’entrata!


        «L’ho indicata a Tweel e ci siamo precipitati verso quella partei, con i nostri inseguitori dietro. Finalmente! la luce del giorno è apparsa paradisiaca, anche se il sole era quasi tramontato, ed era una gran brutta faccenda, perché non sarei sopravvissuto a una notte marziana senza il mio sacco di termoplastica… o almeno un fuoco.


        «Ma la situazione stava comunque peggiorando, perché quegli esseri ci avevano bloccati in un avvallamento tra due collinette. Potevamo sparare, però non era il caso di irritare ancora di più quei bestioni. Fermi a poca distanza da noi, hanno cominciato a tuonare le loro proteste di amicizia e i loro “Ahi!”.


        «Dopo qualche minuto ne è arrivato uno che spingeva un carretto dal quale tutti hanno prelevato manciate di dardi di rame lunghi una spanna che sembravano molto aguzzi… e all’improvviso uno di quei dardi mi è passato sibilando vicino all’orecchio. A quel punto non avevamo scelta: sparare o morire. All’inizio sembrava che saremmo riusciti ad avere il sopravvento; miravamo a quelli vicini al carretto, riuscendo a ridurre al minimo il lancio dei dardi, ma poi abbiamo sentito un tuono tremendo di “a-a-micci” e di “ahi”, e dalla miniera è uscito un intero esercito di quei barili che sembravano inferociti.


        «Eravamo spacciati! Non sarebbe stato comunque il caso di Tweel: lui avrebbe potuto spiccare un balzo e superare l’ostacolo alle nostre spalle, invece restava lì per aiutarmi!


        «Avrei pianto, se ne avessi avuto il tempo. Avevo provato simpatia per Tweel fin dal primo momento, ma non so se sarei stato tanto riconoscente da fare quello che lui stava facendo per me… sì, l’avevo salvato dalla prima Bestia del sogno: ma anche lui aveva fatto lo stesso per me, quindi eravamo pari. Gli ho preso il braccio e ho indicato in alto. Lui ha capito, ma ha risposto: “No… no… no, Tick!” E ha ripreso a sparare con la pistola.


        «Nonostante il suo aiuto sarei stato comunque spacciato non appena il sole fosse tramontato, ma non sapevo come dirglielo e non c’era tempo di spiegarglielo. Gli ho detto: “Grazie, Tweel. Sei un amico, come un uomo!” Ma ho capito che non gli facevo un complimento. Un uomo! Pochissimi uomini sarebbero stati disposti a fare quello che stava facendo per me.


        «Abbiamo continuato a sparare mentre le botti lanciavano dardi e si preparavano a caricarci, tuonando “A-a-micci! Ahi!”.


        «Avevo già rinunciato a sperare e mi ero rassegnato, quando all’improvviso un angelo è disceso dal cielo: era la navetta di Putz, che con i suoi razzi ventrali ha mandato arrosto i barili! Ho lanciato un urlo di gioia e mi sono precipitato verso la navetta. Putz ha aperto il portello e io sono saltato dentro, ridendo e piangendo per l’emozione di essermi salvato.


        «C’è voluto qualche istante prima che mi ricordassi di Tweel: mi sono voltato in tempo per vederlo innalzarsi in uno dei suoi voli, al di sopra della collinetta, e via!


        «Non sono riuscito a convincere Putz a seguirlo. Ormai era scesa l’oscurità: sapete come arriva in fretta, qui: è come se spegnessero la luce. Abbiamo sorvolato il deserto e un paio di volte siamo atterrati. Ho chiamato: “Tweel, Tweel!” L’ho gridato centinaia di volte, credo, ma inutilmente: lui poteva filare come il vento, e tutto quello che ho sentito, o che ho creduto di sentire, è stato un trillo, un cinguettio lontano, che veniva da sud. Se ne era andato, accidenti, e vorrei che non l’avesse fatto!


        Gli uomini dell’equipaggio dell’Ares rimasero zitti… persino il sardonico comandante Harrison.


        Dopo un po’, Leroy ruppe il silenzio: – Mi piacerebbe vedere quello che hai visto tu…


        – Già – osservò Harrison. – Peccato che tu non sia riuscito a prendere quel cristallo: potrebbe essere la cura per il cancro che sulla Terra stanno cercando da centocinquant’anni.


        – Oh, quello… – borbottò cupo Jarvis. – È stato proprio quello che ha fatto scoppiare la battaglia. – Estrasse dalla tasca un oggettino lucente. – Eccolo.

      

    

  


  
    
      
        La valle dei sogni


        Il comandante Harrison si scostò dal piccolo telescopio della prua dell’astronave.


        – Mancano ancora due settimane alla partenza verso casa, dovremo calcolare il momento giusto se non vogliamo attendere un altro anno e mezzo perché la vecchia Madre Terra giri intorno al sole e ci raggiunga di nuovo. Ti andrebbe di passare qui tutto quel tempo e affrontare un altro inverno marziano?


        Dick Jarvis rabbrividì.


        Alzò gli occhi dal suo libro di appunti e rispose: – Preferirei passarlo in una vasca d’aria liquida! Queste notti estive a ottanta sotto zero sono più che sufficienti!


        – Non preoccuparti – lo rassicurò il comandante, – la prima spedizione marziana della storia dell’umanità dovrebbe essere a casa molto prima.


        – Non mi preoccuperò più quando saremo arrivati sulla Terra – ribatté Jarvis. – Non mi fido più di questi motori a razzo matti, dopo che quello della navetta ausiliaria mi ha abbandonato in mezzo al Thyle la settimana scorsa. Tornare indietro a piedi non è stata un’esperienza da ripetere.


        – Questo mi ricorda – ribatté Harrison, – che dobbiamo recuperare i tuoi filmati della navetta. Sono molto importanti; sulla Terra la gente impazzirà e la cosa ci frutterà un sacco di soldi che serviranno all’Accademia per non far finire la nostra spedizione in un vero disastro dal punto di vista economico.


        – Quello che m’interessa – replicò Jarvis, – è soprattutto l’utile che potrò ricavare dal mio libro. Deserti marziani… cosa ne dici di questo titolo?


        – Uno schifo! – borbottò il comandante. – Sembra quello di un libro di cucina di dessert. Dovresti intitolarlo: Vita sentimentale con un marziano, o qualcosa di simile.


        Jarvis rise.


        – Comunque – disse, – se ce la facciamo a ritornare a casa, ho intenzione di sfruttare al massimo questa esperienza, ma soprattutto di non allontanarmi dalla Terra più di quanto possa portarmi un buon aereo. Ho capito quanto apprezzo il mio pianeta, dopo essere stato su questa specie di palla rinsecchita.


        – Io invece potrei scommettere che tornerai qui appena ne avrai l’occasione – replicò il comandante con ironia. – Vedrai che ti verrà la voglia di ritrovare il tuo amico struzzo che ritieni tanto intelligente.


        – Forse hai ragione, vorrei che Tweel si fosse salvato con me sulla navetta di Putz – disse Jarvis e il comandante divenne più serio. – Non sarei mai sopravvissuto alla Bestia del sogno, se non fosse stato per lui. E non ho neppure avuto la possibilità di ringraziarlo dopo la battaglia con quei cosi delle carriole.


        Harrison guardò oltre l’oblò: l’alba grigia stava sorgendo sul Mare Cimmerium. – È quasi giorno. – Tacque un istante. – Senti, Dick… tu e Leroy dovete andare a recuperare quei filmati. Prendete l’altra navetta ausiliaria e…


        Jarvis spalancò gli occhi. – Io e Leroy? – chiese. – Perché non io e Putz? Con lui avremmo qualche possibilità di ritornare, se il motore a razzo ci piantasse un’altra volta.


        Il comandante accennò verso la poppa, da dove proveniva in quel momento un gran rumore di colpi e di esclamazioni gutturali.


        – Putz sta controllando le viscere dell’Ares – disse. – Avrà da fare fino al momento della partenza, perché voglio che non tralasci di controllare neppure l’ultimo bullone. Quando saremo decollati, sarà troppo tardi per le riparazioni.


        – E se io e Leroy avessimo un’avaria? Non ci sono altre navette per venirci a recuperare!


        – Trovatevi un altro struzzo e tornate indietro a piedi – suggerì burbero Harrison. Poi sorrise. – Se vi succederà qualcosa, verremo a cercarvi con l’Ares – aggiunse. – Quei filmati sono troppo importanti. – Si voltò e chiamò: – Leroy!


        Il biologo comparve con l’aria interrogativa.


        – Tu e Jarvis andrete a recuperare il materiale della navetta distrutta – ordinò Harrison. – E dovete partire subito. Chiamate a intervalli di mezz’ora, io resterò in ascolto.


        A Leroy si illuminarono gli occhi. – Magari quando atterreremo avrò l’occasione di prelevare qualche esemplare di biologia marziana – disse pieno d’entusiasmo.


        – Fai pure un giretto là attorno, se vuoi. Quella zona non sembra pericolosa.


        – A parte la Bestia del sogno – mormorò Jarvis, con un leggero brivido, poi all’improvviso si accigliò. – Se sei d’accordo, comandante, visto che ci troveremo da quella parte, vorrei cercare Tweel! Più o meno deve vivere là, e io ritengo che lui sia la cosa più importante che abbiamo incontrato su Marte.


        Harrison esitò. – Se fossi sicuro che non correste dei pericoli… – mormorò. – E sta bene – decise. – Assicuratevi che a bordo della navetta ci siano viveri e acqua; potete prendervi un paio di giorni. Ma tenetevi sempre in contatto con me, d’accordo?


        Jarvis e Leroy uscirono dall’Ares, passando attraverso la camera di compensazione. L’aria rarefatta non era ancora riscaldata dal sole sorgente. Il freddo mordeva la carne e i polmoni: i due appena fuori cominciarono ad ansimare, con l’impressione di soffocare. Si misero seduti, in attesa che i loro organismi, allenati dai mesi trascorsi nella camera di acclimatazione sulla Terra, si abituassero all’atmosfera del pianeta. La faccia di Leroy diventò blu, e Jarvis sentì il suo respiro uscire come un rantolo sibilante. Cinque minuti dopo, quell’iniziale disagio si attenuò; si alzarono ed entrarono nella navetta che era parcheggiata accanto allo scafo nero dell’Ares.


        I razzi ventrali ruggirono e quando l’ardente fiamma atomica si accese, il terriccio e frammenti di biopodi volarono via in una nube mentre si alzavano dal suolo.


        Harrison seguì con lo sguardo la scia fiammeggiante che si perdeva verso il sud, poi riprese il suo lavoro.


        Trascorsero quattro giorni prima che rivedesse la navetta. A sera, mentre il sole calava all’orizzonte con la stessa velocità di una candela immersa nell’acqua, l’apparecchio apparve lampeggiando dal cielo meridionale e atterrò dolcemente sugli sbuffi fiammeggianti dei razzi ventrali.


        I due astronauti uscirono, attraversarono l’oscurità che si addensava rapidamente e salirono a bordo dell’Ares.


        Harrison li osservò con attenzione prima di parlare: Jarvis era lacero e graffiato, ma in condizioni migliori di Leroy. Il biologo era pallido come un cadavere; aveva un braccio fasciato di termoplastica e i suoi abiti erano ridotti a stracci. Ma furono soprattutto i suoi occhi a colpire il comandante che lo conosceva bene: era ovvio che il francese era spaventato. E questo era inconsueto, perché Leroy non era un vigliacco, altrimenti non sarebbe stato fra i quattro prescelti dall’Accademia per la prima spedizione marziana. Tuttavia, la bizzarra fissità dello sguardo sembrava quella di un individuo in trance o in estasi.


        Ha l’aspetto di uno che ha visto insieme il paradiso e l’inferno, pensò Harrison. Ma doveva ancora scoprire fino a che punto aveva ragione.


        Assunse un tono burbero, quando i due sedettero, stanchissimi. – Avrei dovuto saperlo che non era il caso di autorizzarvi a fare niente che esulasse dal recupero dei filmati. – Disse. – Come va il tuo braccio, Leroy?


        – Non è niente… solo una ferita – intervenne Jarvis. – Qui su Marte non esiste pericolo d’infezione. Leroy afferma che non ci sono microbi.


        – Bene! – concluse il comandante. – Allora sentiamo il vostro rapporto, perché quelli via radio erano demenziali: “Fuggiti dal paradiso!” Puah!


        – Non volevo scendere nei particolari per radio – disse Jarvis. – Non avresti potuto renderti conto di come stavano le cose e avresti pensato che eravamo ammattiti.


        – È proprio quello che penso.


        – Moi aussi! – sbottò Leroy. – Anch’io!


        – Devo cominciare dal principio? – chiese Jarvis – oppure i nostri primi rapporti erano chiari. – Guardò l’ingegner Putz, che era entrato in silenzio, con la faccia e le mani nere di grasso, e si era seduto accanto a Harrison.


        – Comincia dall’inizio – disse il comandante.


        – D’accordo – attaccò Jarvis. – Siamo partiti e ci siamo diretti verso sud, lungo la stessa rotta che avevo seguito la settimana scorsa. Credevo di essere abituato a questo orizzonte circoscritto, e mi sentivo tranquillo, ma qui si continua a sopravvalutare le distanze: un oggetto che si trova a cinque chilometri sembra che sia a dieci, e hai l’impressione che sia quattro volte più grande di quello che è in realtà. Una collinetta sembra una montagna, finché non ci sei sopra.


        – Lo so – borbottò Harrison.


        – Sì, ma Leroy non lo sapeva, e ho passato il primo paio d’ore tentando di spiegarglielo. Quando finalmente l’ha capito avevamo superato il Mare Cimmerium e ci trovavamo sopra il deserto Xanthus. Abbiamo sorvolato il canale con la città di fango degli esseri a forma di barile e il posto dove Tweel aveva sparato alla bestia del sogno. A quel punto, Pierre ha insistito perché atterrassi per dargli l’occasione di studiare i resti.


        «Quella bestiaccia era ancora lì. Non presentava segni di putrefazione: non potevano esserci, naturalmente, senza batteri. Leroy dice che Marte è sterile come una camera operatoria.


        Si sentì osservato dal biologo che stava ricominciando a recuperare una parvenza della sua energia e vide che approvava con il capo.


        – Comunque – riprese, – c’era un centinaio di piccoli biopodi verdegrigi che si erano fissati alla carcassa e crescevano e si ramificavano. Leroy li ha smossi con un ramo e si è messo a trafficare su quella bestiaccia, mentre io preferivo non guardare. Anche morto, quel diavolo tentacolato mi faceva venire i brividi. E poi è venuta la grande sorpresa: quel coso era in parte vegetale!


        – C’est vrai! – confermò il biologo. – È vero.


        – Era un fratello maggiore dei biopodi – continuò Jarvis. – Leroy era entusiasta: secondo lui tutta la vita su Marte è… né animale né vegetale. Lui è convinto che la vita non si sia mai differenziata: ogni cosa ha entrambe le nature in sé, persino gli esseri-barile… persino Tweel! Credo che abbia ragione, soprattutto ripensando al modo di riposare di Tweel, con il becco piantato nel terreno per tutta la notte. E non l’ho mai visto neppure mangiare o bere: forse si nutriva attraverso il becco, come fosse una radice.


        – A me sembra pazzesco – commentò Harrison.


        – Bene – continuò Jarvis, – il ramo che aveva usato Leroy per staccare i biopodi dalla Bestia morta, era diventato anch’esso un biopode, allora abbiamo staccato degli altri rami, e abbiamo visto che si comportavano nello stesso modo… strisciavano lentamente, più lentamente dei biopodi, e poi si piantavano nel terreno.


        «Leroy ha prelevato un campione di quell’erba ambulante, ed eravamo pronti a ripartire quando ci è passata precipitosamente accanto una processione di esseri-barile con le loro carriole. Neanche loro mi avevano dimenticato: rombavano tutti “Siamo aa-amici… Ahi!”, proprio come l’altra volta. Leroy voleva sparare a uno e farlo a pezzi per vedere com’era fatto dentro, ma gliel’ho proibito ricordando la battaglia che io e Tweel avevamo dovuto sostenere. Comunque, lui ha trovato una possibile spiegazione di quel che facevano con tutto quello che raccoglievano.


        – Facevano della farina per preparare delle torte di fango, immagino – brontolò il comandante.


        – Più o meno – riconobbe Jarvis. – La usano come nutrimento, secondo Leroy. Sono in parte vegetali, capisci, e ne hanno bisogno… il suolo contiene detriti organici che lo rendono fertile. Ecco perché macinano sabbia e biopodi e altre piante, tutto insieme. Capisci?


        – Vagamente – rispose Harrison. – E quelli che si suicidano?


        – Leroy pensa che si buttino nella macina quando la mistura contiene troppa sabbia e ghiaia; allora aggiungono se stessi per bilanciare le proporzioni.


        – Che schifo! – esclamò disgustato Harrison. – E perché non potrebbero portare qualche ramo in più dall’esterno?


        – Perché è più facile suicidarsi. Quegli esseri non possono venire giudicati secondo criteri terrestri; probabilmente non sentono il dolore e non hanno un’individualità, come l’intendiamo noi. Quel po’ d’intelligenza che possiedono è parte dell’intera comunità… come un formicaio. Proprio come le formiche che sono pronte a morire per il loro formicaio. Questo è l’esempio più calzante per quegli esseri.


        – Be’, se è per questo, succede anche agli uomini – commentò il comandante.


        – Sì, ma gli uomini non smaniano per morire. Devono essere spinti da un ideale che li induca a farlo; invece quelle specie di barili lo fanno normalmente mentre lavorano. – Jarvis guardò il comandante per capire se aveva afferrato l’idea.


        – Bene, abbiamo fatto qualche foto della Bestia del sogno e degli esseri-barile e poi siamo ripartiti. Abbiamo sorvolato lo Xanthus, tenendoci il più vicino possibile al meridiano dell’Ares, e presto abbiamo oltrepassato la linea delle piramidi. Siamo tornati indietro per un tratto, in modo che Leroy potesse dargli un’occhiata, e quando abbiamo trovato il costruttore, siamo atterrati. Aveva appena completato una piramide da quando io e Tweel l’avevamo lasciato, ed era sempre lì a inspirare silicio e a espirare mattoni, come se avesse a disposizione tutta l’eternità per farlo. Anche in quel caso, Leroy voleva farlo a pezzi con una pallottola esplosiva, ma pensando che una creatura vissuta per dieci milioni di anni avesse diritto al rispetto, l’ho dissuaso. Allora lui è entrato a sbirciare nella nuova piramide e ci è mancato poco che si prendesse una botta dal braccio che si estendeva con un mattone. Si è quindi accontentato di staccare qualche frammento e fare qualche fotografia, poi siamo ripartiti.


        «Nel pomeriggio abbiamo avvistato il relitto della mia navetta. Era intatta. Siamo atterrati e abbiamo recuperato i filmati, poi dovevamo decidere cosa fare: io desideravo trovare Tweel. Lui mi aveva fatto capire che viveva a sud, da qualche parte nei pressi del Thyle. Ho tracciato la rotta, e ho dedotto che ci trovavamo nel Thyle II, mentre il Thyle I doveva essere a est. Seguendo un’ispirazione, ho deciso di andare a dare un’occhiata a Thyle I, così siamo ripartiti.


        – Kome andafano i motori? – chiese Putz, rompendo il suo lungo silenzio.


        – Non abbiamo avuto fastidi, Karl. Il tuo razzo ha funzionato alla perfezione. Volavamo abbastanza alti per avere una visuale più ampia.


        «Il Thyle II era sotto di noi come un tappeto arancione, e dopo un po’ siamo arrivati al Mare Chronium che abbiamo attraversato in mezz’ora, e siamo arrivati sopra il Thyle I… color arancione come l’altro. Abbiamo virato verso sud, verso il Mare Australe, seguendo l’orlo del deserto, e verso il tramonto l’abbiamo avvistata.


        – Affistata? – l’interruppe Putz. – Affistata che cosa?


        – Il deserto era costellato… di costruzioni! Non era una città di fango come quelle dei canali, sebbene un canale l’attraversasse. Guardando la mappa, abbiamo dedotto che il canale era una continuazione di quello che Schiaparelli ha chiamato Ascanius. Probabilmente eravamo troppo alti per essere visti da quelli della città, e anche perché noi potessimo vederla. In ogni caso eravamo quasi al tramonto, e non volevamo atterrare.


        «L’abbiamo sorvolata: il canale finiva nel Mare Australe e là, scintillante all’orizzonte, c’era la calotta polare che si scioglieva! Si svuotava nel canale: vedevamo il luccichio dell’acqua.


        «A sud-est, proprio al limite del Mare Australe, c’era una valle… la prima irregolarità che avessi visto su Marte, dopo gli strapiombi che cingono lo Xanthus e il Thyle II. Stavamo sorvolando la valle… – all’improvviso Jarvis s’interruppe e rabbrividì. Leroy, che stava riprendendo colore, parve anch’esso impallidire. – Sembrava una valle normale… la solita distesa grigia piena di biopodi. Allora siamo tornati indietro verso la città. E questa volta sembrava gigantesca!


        «In un primo momento ho pensato che la grandezza fosse dovuta all’illusione ottica, sapete, la vicinanza dell’orizzonte, ma non era così. L’abbiamo sorvolata, e devo proprio dire di non aver mai visto niente del genere!


        «Proprio in quel momento il sole è scomparso. Eravamo parecchio a sud, 60° di latitudine, e non sapevo quanto sarebbe durata la notte.


        Harrison diede un’occhiata a una mappa di Schiaparelli. – Circa 60°… eh? – disse. – Vicino a quello che corrisponde al circolo antartico. La notte dura circa quattro ore, in questa stagione. Fra tre mesi, neanche un minuto.


        – Tre mesi? – chiese Jarvis, sorpreso. Poi sorrise. – Certo, dimenticavo che qui le stagioni durano il doppio delle nostre. Dunque, abbiamo sorvolato il deserto per una trentina di chilometri, poi siamo scesi per passare la notte.


        «Ci siamo riposati a sufficienza prima che albeggiasse. Poi abbiamo fatto colazione e ti abbiamo trasmesso la nostra posizione, quindi siamo decollati per andare a dare un’occhiata alla città.


        «Quando ci siamo avvicinati, è apparsa davanti a noi come una catena di montagne. A New York ci sono grattacieli altissimi, e Chicago si allarga su un’area molto estesa, ma quella città e quegli edifici erano ciclopici al confronto!


        «Tuttavia quel posto aveva un’aria strana. Una nostra città si estende tra un nugolo di sobborghi, una cerchia di zone residenziali, zone industriali, giardini pubblici, autostrade. Lì era tutto diverso: la città si ergeva dal deserto bruscamente, come una montagna di edifici.


        «Anche l’architettura era strana. C’erano tantissime cose che sulla Terra sarebbero impossibili: edifici con una base piccola che si allargava salendo. Pensate che vantaggio sarebbe per New York, dove i terreni non hanno prezzo: ma bisognerebbe trasferirci la gravità marziana.


        «Siamo atterrati vicino al canale, ci siamo equipaggiati di macchine fotografiche e pistole, e ci siamo diretti verso una breccia nelle mura. Avevamo percorso pochi metri quando abbiamo capito che la città era stata abbandonata, deserta, morta come Babilonia! O almeno, al momento ci è sembrata così, con quelle strade vuote che una volta erano lastricate, ma adesso erano coperte di sabbia.


        – Secondo te, era molto antica? – chiese Harrison.


        – E come potevamo saperlo? – rispose Jarvis. – Dovremo raccomandare alla prossima spedizione di portarsi dietro un archeologo… e anche un filologo, e vedrai il perché. Stimare l’età di qualunque cosa su questo pianeta è quasi impossibile, perché le cose si usurano così lentamente che molti degli edifici potrebbero essere stati costruiti anche ieri. Niente piogge, niente terremoti, niente vegetazione che s’insinua con le radici… niente. Gli unici fattori d’invecchiamento sono l’erosione del vento, che in quest’atmosfera è trascurabile, e le crepe causate dagli sbalzi di temperatura e dalle meteoriti. Dal momento che ne abbiamo viste cadere quattro, proprio qui vicino all’Ares, chissà quante ne sono piombate su quella città.


        – Sette – lo corresse il comandante. – Ne sono cadute altre tre durante la vostra assenza.


        – Bene, comunque non devono esserne cadute di grosse su quella città. In ogni caso, per rispondere alla tua domanda, se dovessi fare una stima, direi che la città dovrebbe avere quindicimila anni. E se fosse così, sarebbe più vecchia di millenni di qualunque civiltà umana: quindicimila anni fa, l’umanità era ancora nella tarda Età della Pietra.


        «Io e Leroy ci siamo avvicinati a uno di quegli edifici enormi. Ci sentivamo pigmei pieni di soggezione e parlavamo sottovoce. Era impressionante percorrere quella strada morta e deserta, e ogni volta che passavamo attraverso un’ombra, rabbrividivamo, ci sentivamo intrusi, come se la grande razza che aveva costruito la città potesse risentirsi per la nostra presenza anche dopo centocinquanta secoli.


        «C’era un silenzio di tomba, ma noi continuavamo a immaginare le cose più strane e a sbirciare nei vicoli e a guardarci indietro. Quasi tutti gli edifici erano privi di finestre, e ci aspettavamo di vedere da un momento all’altro qualche orrore che si affacciava.


        «Passando davanti a un edificio con una grande entrata, mi sono fatto coraggio e ho sbirciato dentro, e solo allora, naturalmente, mi sono accorto che avevamo dimenticato di prendere le torce elettriche. Siamo comunque entrati per qualche passo in un corridoio che sfociava in una sala ciclopica; in alto c’era una piccola fenditura che lasciava passare un raggio di luce insufficiente per rischiararee quindi non riuscivo neppure a vedere le pareti. Era un ambiente enorme; ho detto qualcosa a Leroy, e un milione di piccoli echi sono tornati verso di noi dalla tenebra. Poi si sono sentiti rumori, fruscii furtivi e bisbigli, e suoni come di respiri soffocati… e qualcosa di nero è passato silenziosamente fra noi e quel lontano crepaccio luminoso.


        «Tre macchioline di luce verdastra sono apparse nel buio alla nostra sinistra e all’improvviso si sono spostate tutte insieme. Leroy ha gridato “Sono occhi!” Ed era vero!


        «Per un momento siamo rimasti paralizzati, mentre il grido di Leroy rimbalzava fra le pareti lontane, e gli echi ripetevano le parole con strane voci sottili. C’erano mormorii e borbottii e brusii e suoni come di risate sommesse. Quindi la cosa con tre occhi si è mossa di nuovo. Allora siamo corsi verso la porta!


        «Fuori, al sole, stavamo decisamente meglio. Eravamo stati spaventati da qualcosa di sconosciuto e ci siamo ben guardati dall’entrare in altri edifici… comunque, più tardi quella sala l’abbiamo rivista… ma andiamo per gradi.


        «Impugnate le pistole abbiamo continuato lungo quella strada che s’incurvava e si suddivideva. Naturalmente tenevo nota del percorso che facevamo: non potevamo permetterci di perderci in quel gigantesco labirinto. Senza i nostri sacchi di termoplastica, la notte ci avrebbe uccisi, ammesso che prima non l’avesse fatto quello che si annidava tra le rovine. Arrivati a un certo punto gli edifici sono finiti, c’erano solo poche decine di misere catapecchie di pietra che sembravano fatte con macerie prese dalla città. Cominciavo a sentirmi deluso per non aver trovato traccia di Tweel, quando all’improvviso, girato un angolo, lui era là!


        «“Tweel” ho urlato per la gioia, ma lui si è limitato a fissarmi, allora ho capito che non era Tweel, bensì uno come lui. Le appendici piumate di Tweel erano più arancioni, ed era anche più alto di quell’altro. – Leroy balbettava per l’eccitazione, mentre il marziano aveva assunto una posizione che non era amichevole. – Gli ho rivolto ancora la parola: “Tweel?” in tono interrogativo. Nessuna risposta. Ho tentato un’altra decina di volte, poi constatato che non potevo comunicare, ho desistito.


        «Ci siamo avviati verso le casupole, e il marziano ci ha seguiti. Per due volte, è stato raggiunto da altri, e io ho provato a chiamare “Tweel”, ma quelli si limitavano a fissarci e a seguirci. All’improvviso ho ricordato che forse la colpa era del mio accento, allora ho provato a trillare nel modo in cui faceva Tweel:


        «“T-r-r-rweeee-r-ll.”


        «E ha funzionato! Uno di loro ha risposto:


        «“T-r-r-rweee-r-ll”, e dopo un momento, come una freccia scagliata dall’arco, Tweel ha sorvolato le casupole più vicine ed è atterrato sul becco davanti a me!


        «Che gioia ritrovarci! Tweel ha cominciato a trillare e a cinguettare, a volteggiare e a ripiombare giù sul becco. Avrei voluto stringergli le mani, ma lui non stava mai fermo.


        «Gli altri marziani e Leroy guardavano la scena, immobili. Quando finalmente Tweel si è fermato, ci siamo ritrovati al punto in cui eravamo rimasti una settimana prima: non potevamo comunicare, così, dopo un paio di “Tweel” da parte mia e un paio di “Tick” da parte sua, la chiacchierata è finita lì.


        «Comunque, era soltanto metà mattina e mi sembrava importante capire tutto quello che potevo sul conto di Tweel e della città. Allora gli ho chiesto di farci da guida, spiegandogli l’idea con i gesti.


        «Lui ha capito ed è venuto con noi, precedendoci con uno di quei suoi voli lunghi cinquanta metri, che lasciavano senza fiato Leroy. Quando l’abbiamo raggiunto, ha detto: “Uno uno, due… due due, quattro… no, no… sì, sì… roccia… no spira!” Per me la cosa non aveva senso, ma poi ho capito che voleva far capire a Leroy che sapeva parlare la nostra lingua, o forse stava solo ripassando il suo vocabolario per rinfrescarsi la memoria.


        «Dopo quella esibizione ci ha guidato per la città. Aveva una specie di lampada che andava bene per illuminare i locali piccoli, ma si perdeva nel buio delle sale colossali che visitavamo. Però quegli edifici per noi non avevano nessun significato… erano solo camere enormi, vuote, piene d’ombre, di fruscii e di echi.


        «Non riuscivo a immaginare a cosa fossero servite; non mi sembrava che fossero adatte per alloggi, ma neppure per fini commerciali: era un mistero. Qualche volta Tweel ci mostrava una sala che poteva contenere un transatlantico, e sembrava gonfiarsi d’orgoglio… mentre noi continuavamo a non capirci niente. Come esempio di imponenza architettonica, la città era colossale, ma sotto ogni altro aspetto, era pazzesca!


        «A un certo punto siamo arrivati allo stesso edificio da cui eravamo entrati… quello con dentro i tre occhi. Eravamo intimoriti all’idea di doverlo attraversare ancora, ma Tweel cinguettava e trillava e continuava a ripetere: “Sì, sì, sì!” così lo abbiamo seguito. Ci guardavamo intorno nervosamente per cercare la cosa con i tre occhi che ci aveva spiati, però doveva essere sgattaiolata via. Comunque, la sala era piena di mormorii, fruscii furtivi e cose indistinte che guizzavano negli angoli.


        «La lampada di Tweel ha illuminato una parete che presentava una serie di alcove sufficientemente grandi per contenerci entrambi. Avvicinatici, quando la luce è entrata nella prima di quelle tane, ha mostrato un essere grande all’incirca quanto un grosso ratto, che stava raggomitolato sul fondo ed era evidentemente sbalordito dalla nostra apparizione. Aveva una faccia diabolica: orecchie appuntite, occhi satanici che sembravano animati d’una specie d’intelligenza demoniaca.


        «Quando Tweel l’ha visto, ha lanciato un fischio di furore, allora l’essere si è alzato su due zampe esili ed è scappato via con uno squittio che era per metà di terrore e per metà di sfida.


        «È sfrecciato davanti a noi ed è sparito nel buio troppo in fretta persino per Tweel. E mentre correva, qualcosa gli ondeggiava addosso, come un mantello svolazzante. Intanto Tweel urlava inferocito con una voce stridula che esprimeva una rabbia autentica.


        «Guardando nuovamente dentro quell’alcova ho notato che nel punto in cui stava accovacciato il ratto, c’era… un libro! Quell’essere simile a un topo stava leggendo un libro. Incredibile!


        «Mi sono avvicinato e ho visto che sulle pagine c’era una specie di scrittura: linee bianche ondulate simili a una registrazione sismografica su fogli neri come il materiale della borsa di Tweel. Tweel, che fremeva e fischiava per l’indignazione, ha preso da terra il libro e l’ha rimesso al suo posto su uno scaffale zeppo di altri libri. Io e Leroy ci guardavamo, sbalorditi.


        «L’esserino con la faccia diabolica stava leggendo? Oppure stava semplicemente divorando le pagine?


        «Se stava distruggendo il libro, il furore di Tweel sarebbe stato comprensibile, ma perché mai avrebbe dovuto cercare di impedire a un essere intelligente, anche se di un’altra specie, di leggere… avevo infatti notato che il libro non era rosicchiato, e neppure gli altri volumi che stavano sullo scaffale.


        «In quel momento ho provato la strana sensazione che se avessi potuto capire il segreto di quel piccolo diavolo, avrei anche scoperto il mistero dell’immensa città e cosa aveva causato la decadenza della civiltà marziana.


        «Quando Tweel finalmente si è calmato, ci ha accompagnati a fare il giro completo dell’enorme sala. Credo che fosse stata una biblioteca, perché c’erano migliaia e migliaia di quegli strani volumi stampati a linee bianche ondulate su pagine nere. In alcuni c’erano anche illustrazioni che mostravano il popolo di Tweel e la cosa chiariva che era stata la sua razza a costruire la città e a stampare i libri. Credo che neppure il più grande filologo della Terra riuscirà mai a tradurre una sola riga di quei testi creati per menti troppo diverse dalle nostre.


        «Tweel sapeva leggerli, naturalmente. Ha pigolato qualche riga, e quando ho fatto per prenderne uno, lui non si è opposto. Così ho prelevato qualche libro, ma Tweel controllava e mi diceva quale potevo prendere. Diceva “no, no!” per certi e “sì, sì!” per altri. Forse non voleva che prendessi quelli di cui ha bisogno la sua gente, o forse mi ha lasciato prendere quelli che secondo lui avremmo compreso più facilmente. Non lo so: comunque i libri sono a bordo della navetta.


        «Usciti dall’alcova, Tweel ha accostato la torcia alla parete e abbiamo visto che erano dipinte. Dio, che affreschi! Partivano dalla base e arrivavano fino al soffitto immersi nel buio. Sembrava che raffigurassero una grande assemblea del popolo di Tweel: forse una seduta del Governo.


        «Quello sulla parete successiva mostrava esseri al lavoro intorno a una macchina colossale, e poteva rappresentare l’Industria o la Scienza. Verso l’alto, il muro di fondo era parzialmente corroso, ma immagino che la scena volesse raffigurare l’Arte. Comunque è stata la quarta parete che ci ha provocato un trauma.


        «Credo che simboleggiasse l’Esplorazione o la Scoperta. La parete era un po’ più visibile, perché il raggio di luce che filtrava dalla crepa illuminava la parte alta, mentre la luce della torcia di Tweel rischiarava quella inferiore. C’era una gigantesca figura seduta: un marziano come Tweel, ma con le membra pesanti e stanche, infatti le sue braccia erano abbandonate inerti sul seggio, e il becco era reclinato sul corpo, come se stentasse a reggere il proprio peso. E davanti a lui c’era una figura inginocchiata: quando l’abbiamo illuminata, io e Leroy siamo rimasti di stucco. All’apparenza si trattava di un uomo!


        – Un uomo? – muggì Harrison. – Hai detto “uomo”?


        – Ho detto “all’apparenza” – ribatté Jarvis. – Chi l’aveva dipinto, aveva ingrossato e deformato il naso fino a dargli quasi la lunghezza del becco di Tweel; ma la figura aveva dei capelli neri che gli cadevano sulle spalle; nella mano protesa, le dita erano cinque, anziché quattro come quelle dei marziani! Era inginocchiato come se stesse adorando il marziano, e a terra, vicino a lui, c’era una specie di ciotola di ceramica, piena di cibo, come se fosse un’offerta.


        «Sbigottiti e sorpresi, ci siamo guardati in faccia, quasi per scoprire se non fossimo in preda di allucinazioni.


        – Oppure, se eravate ammattiti! – ruggì il comandante.


        – Forse – rispose Jarvis, con un lieve sorriso rivolto al pallido francese, che lo ricambiò in silenzio. – Comunque – continuò, – Tweel squittiva e indicava la figura e ripeteva: “Tick! Tick!” anche lui aveva riscontrato la somiglianza della figura con quella degli uomini. Ma Leroy ha fatto un commento importante: “Quel marziano è Thoth! Il dio Thoth!


        – Oui – confermò il biologo.


        – Sicuro – disse Jarvis, – come il dio egizio dalla testa di ibis.


        «Appena Tweel ha sentito pronunciare il nome di Thoth, ha cominciato a squittire. Ha indicato se stesso e ha detto: “Thoth! Thoth!”. Quindi ha agitato il braccio, additando tutto intorno, e lo ha ripetuto.


        «Avevamo compreso quel che intendeva. Stava cercando di dirci che quelli della sua razza si chiamavano Thoth. Avete capito dove voglio arrivare?


        – Capisco benissimo – fece Harrison. – Voi pensate che i marziani in passato siano venuti sulla Terra, e che gli egizi li abbiano ricordati nella loro mitologia. Siete fuori strada, amici: quindicimila anni fa, non esisteva ancora la civiltà egizia.


        – Sbagliato? – Jarvis sogghignò. – È un peccato che non abbiamo con noi un archeologo, ma Leroy mi ha detto che in quell’epoca nella zona dell’Egitto c’era una cultura dell’età della pietra: la civiltà predinastica.


        – Be’, e anche se fosse così, che significa?


        – Molto! In quell’affresco c’è la prova della mia affermazione: l’atteggiamento del marziano, appesantito e stanco… per lo sforzo causato dalla gravità terrestre; il nome di Thoth: Leroy mi ha confermato che gli egizi lo adoravano come il dio della filosofia e l’inventore della scrittura! Capisci? Inoltre non può trattarsi di una semplice coincidenza che Thoth abbia il becco e la testa di ibis, e che i marziani si chiamino Thoth.


        – Be’, che mi venga un colpo! Ma… e il naso dell’uomo? Non vorrai raccontarmi che gli egizi dell’età della pietra avevano il naso come quello dei marziani!


        – No, naturalmente! Gli esseri umani non tendono forse a riferire tutto a se stessi? Quindi è comprensibile che anche i marziani l’abbiano fatto nei loro dipinti. Sulla Terra i dugonghi e i lamantini hanno dato origine al mito delle sirene… i marinai credevano di vedere lineamenti umani in quegli animali. Allo stesso modo l’artista marziano ha esagerato le dimensioni del naso umano nel modo che a lui sembrava normale. O almeno, questa è la mia teoria.


        – Bene, come teoria può andare – borbottò Harrison. – Quel che voglio sapere è perché voi due siete ridotti come due stracci.


        Jarvis rabbrividì di nuovo e lanciò un’altra occhiata a Leroy. Il biologo stava riprendendosi, ma ricambiò lo sguardo rabbrividendo a sua volta.


        – Ci arriveremo – lo rassicurò Jarvis. – Prima però non ti interessa sapere di Tweel e della sua gente?


        «Abbiamo trascorso con lui quasi tre giorni, ma non voglio dilungarmi raccontandoti per filo e per segno tutti i particolari. Riassumerò i fatti importanti e ti esporrò le nostre conclusioni, che magari saranno difficili da assimilare secondo concezioni terrestri.


        «Abbiamo fotografato tutto quello che era possibile e che credevamo utile; ho tentato persino di fotografare quel colossale affresco, ma, a meno che la lampada di Tweel fosse insolitamente ricca di raggi attinici, non credo che si vedrà nulla. Ed è un peccato, perché è senza dubbio il reperto più importante che abbiamo trovato su Marte, da un punto di vista umano.


        «Tweel è stato un ospite molto cortese. Ci ha portati a visitare un sacco di cose interessanti… anche il loro nuovo impianto idrico.


        Sentendo quelle parole, a Putz s’illuminarono gli occhi. – Impianto idrico? – chiese. – Perché?


        – Per il canale, naturalmente. Devono accumulare una quantità d’acqua per farla circolare: è ovvio. – Jarvis guardò il comandante. – L’hai detto anche tu che portare l’acqua dalle calotte polari di Marte all’equatore è come farla salire su per una montagna alta trenta chilometri, poiché Marte è appiattito ai poli e rigonfio all’equatore, esattamente come la Terra.


        – È vero – riconobbe Harrison.


        – Bene – riprese Jarvis, – in quella città c’è una stazione di pompaggio dell’acqua. La centrale è posta nell’unico di quegli edifici giganteschi che sembrano avere una funzione utile nell’intera città, e valeva proprio la pena di vederla. Avrei voluto che ci fossi stato anche tu, Karl: purtroppo dovrai accontentarti delle nostre fotografie. È una centrale a energia solare!


        Harrison e Putz sgranarono tanto d’occhi. – Energia solare? – borbottò il comandante. – Ma allora è un impianto primitivo! – E l’ingegnere aggiunse un enfatico «Ja!».


        – Non tanto primitivo – ribatté Jarvis. – La luce solare si concentra su uno strano cilindro, al centro di un grande specchio concavo, e loro ne ricavano una corrente elettrica, che aziona le pompe.


        – Una termokoppia! – esclamò Putz.


        – Be’, lo potrai giudicare dalle fotografie. Ma quell’impianto ha qualche stranezza. Una, per esempio, è quella che il macchinario non è curato dalla gente di Tweel, bensì da esseri-barile simili a quelli dello Xanthus! – Jarvis girò lo sguardo sui visi dei suoi ascoltatori.


        Poiché gli altri tacquero, proseguì: – Vedo che non capite. Leroy ha trovato una spiegazione, che non posso dire se sia giusta o sbagliata. Secondo lui, i barili e la razza di Tweel hanno una specie d’intesa, come… be’, come le api e i fiori: i fiori danno il miele alle api, le api portano il polline ai fiori. Nel loro caso i barili curano l’impianto, e la gente di Tweel costruisce il sistema dei canali. La città di fango dello Xanthus doveva essere una stazione di pompaggio, e questo spiega quelle strane ruote che avevo visto nelle gallerie. Inoltre, Leroy ritiene che non sia frutto di un accordo fatto da menti ugualmente intelligenti, da parte dei barili, almeno, ma che continui da così tante migliaia di generazioni da essere diventato istintivo. Quelli ormai sono condizionati a farlo e non si pongono domande.


        – E per quale ragione quella grande città è spopolata? – chiese Harrison.


        – Perché la civiltà di Tweel è in estinzione, ecco la ragione. Dei tanti milioni di esseri che un tempo l’abitavano, i duecento compagni di Tweel sono tutti quelli che rimangono. Sono un avamposto lasciato a curare la sorgente dell’acqua nei pressi della calotta polare. Forse ci sono altre città ugualmente grandi, da qualche parte lungo il sistema dei canali: quasi di sicuro presso i tropici, ma credo che sia l’ultimo rantolo di una razza che aveva raggiunto il culmine di una cultura più alta di quella dell’Uomo!


        – E perché starebbe morendo? Per mancanza d’acqua?


        – Non credo – rispose il chimico. – Se ho indovinato l’età della città, quindicimila anni non dovrebbero aver comportato una diminuzione della quantità d’acqua… io credo che si tratti di qualcosa d’altro, anche se l’acqua è indubbiamente importante.


        – Ma l’akqua – chiese Putz. – Tofe fa a finire?


        – Non lo so con precisione. Sulla Terra, c’è dispersione di acqua ogni volta che cade un fulmine il quale scinde per elettrolisi il vapore acqueo in idrogeno e ossigeno, e poi l’idrogeno fugge nello spazio, perché la gravità terrestre non lo trattiene in permanenza. E ogni volta che c’è un terremoto, un po’ d’acqua va perduta all’interno della Terra… – Si rivolse a Harrison. – Giusto, comandante?


        – Giusto – riconobbe quello. – Ma qui, naturalmente, niente terremoti, niente temporali… quindi la perdita deve essere lentissima. E allora, perché la razza sta morendo?


        – La risposta è la centrale solare – spiegò Jarvis. – Mancanza di combustibile! Mancanza di energia! Non c’è petrolio, né carbone, ammesso che Marte abbia avuto un Periodo Carbonifero, e non c’è energia idrica… rimane solo quel po’ di energia che possono ricavare dal sole. È per questo che stanno morendo.


        – Con l’energia illimitata dell’atomo? – sbottò Harrison.


        – Non conoscono l’energia atomica. Per le loro navi spaziali avranno usato qualcos’altro.


        – Allora – chiese il comandante, – perché ritieni che la loro intelligenza sia superiore a quella umana? Noi siamo riusciti a scoprire l’energia dell’atomo!


        – Sì, ma noi avevamo una pista costituita dal radio e dall’uranio. Credi che ci saremmo riusciti, senza quegli elementi? Non avremmo neppure sospettato l’esistenza dell’energia atomica.


        – E loro non li hanno?


        – No, non li hanno. Tu stesso puoi confermare che Marte possiede una densità pari soltanto al 73 per cento di quella terrestre. Questo significa mancanza di metalli pesanti… niente uranio, niente radio… non hanno avuto la pista.


        – Ma questo non prova che siano più avanzati di noi. Se fossero scientificamente più evoluti, avrebbero scoperto altri tipi di energia.


        – Può darsi che noi li superiamo, in certe cose. Ma in altre, sono molto più avanti di noi.


        – In che cosa?


        – Nella loro organizzazione sociale, tanto per dirne una.


        – Cosa intendi?


        – Intendo dire che hanno un’organizzazione sociale che nessuna nazione terrestre ha mai tentato: l’anarchia!


        – L’anarchia! – esclamarono contemporaneamente il comandante e Putz.


        – Infatti.


        – Puah! – insorse Harrison. – Anarchia? Perché dici che sono più progrediti di noi?


        – Sono d’accordo con il tuo puah! – ribatté Jarvis. – Non sto affermando che l’anarchia andrebbe bene per noi, o per qualunque razza umana. Ma va bene per loro.


        – Ma… l’anarchia! – Il comandante era indignato.


        – Se ci pensi bene – replicò Jarvis, – l’anarchia è la forma ideale di governo, quando funziona. I grandi pensatori dicevano che il governo migliore è quello che governa di meno. E non può esistere una forma di governo che governi meno dell’anarchia, che è l’assenza di governo!


        Il comandante insorse ancora: – Ma… ma è contro natura! Persino le tribù della giungla hanno i loro capi! Persino un branco di lupi ha un capo!


        – Be’ – ribatté Jarvis in tono di sfida, – questo proverebbe soltanto che qualsiasi tipo di governo è uno strumento primitivo. Con una razza perfetta, non ce ne sarebbe bisogno; il governo è un segno di debolezza. È l’ammissione che una parte della gente non vuol collaborare e che l’altra parte esige delle leggi per mettere tutti d’accordo. Se non ci fossero individui antisociali, criminali e simili, non sarebbero necessarie leggi e polizia.


        – Ma il governo è un’altra cosa! Un qualsiasi tipo di società il governo è necessario! Pensa alle opere pubbliche… le guerre… le tasse…


        – Non ci sono guerre su Marte. Le guerre qui non avrebbero senso: la popolazione è troppo scarsa e dispersa, e per giunta, ogni comunità deve collaborare per mantenere in funzione il sistema dei canali e quindi per sopravvivere. Non ci sono tasse perché tutti gli individui collaborano alla costruzione delle opere pubbliche. Non c’è concorrenza, perché ognuno può prendere quello che vuole. Con una razza perfetta, il governo è del tutto superfluo.


        – E tu pensi che i marziani siano una razza perfetta? – chiese cupo il comandante.


        – Oh, no! Ma esistono da così tanto tempo più dell’uomo che si sono evoluti socialmente, al punto di non aver bisogno di un governo. Collaborano, ecco tutto. – Jarvis fece una pausa. – Strano che Madre Natura stia facendo due esperimenti: uno sulla Terra e uno su Marte. Sulla Terra mette alla prova una razza emotiva, competitiva che vive su un mondo pieno di abbondanza; qui, invece, c’è una razza tranquilla su un pianeta deserto, improduttivo e inospitale.


        «Qui tutto è portato alla cooperazione. Non esiste neppure il problema che è causa di tanti guai sulla Terra… il sesso!


        – Eh?


        – Già. Quelli della razza di Tweel si riproducono come i barili delle città di fango: due individui ne fanno crescere un terzo. Questa è un’altra prova della teoria di Leroy: la vita marziana non è animale e neppure vegetale. Tweel ha permesso a Leroy di esaminarlo: lo ha guardato dentro al becco e gli ha frugato fra le piume, e l’esame gli ha dato ragione.


        – Oui – confermò il biologo. – È vero.


        Jarvis riprese il suo racconto.


        – Dopo aver vagato per quella città sepolcrale, mi è di colpo venuta l’idea di dare un’occhiata alla valle che avevamo avvistato in volo. Non so perché, forse ero rimasto colpito inconsciamente da qualcosa che suscitava la mia curiosità. Quando ci siamo avviati in quella direzione, Tweel ha cominciato a squittire e a fischiare con tanta forza che ho pensato fosse andato fuori di testa. Allora ci siamo incamminati senza di lui, ma Tweel continuava a gemere e a strillare “No… no… no! Tick!”


        «Quel suo strano comportamento ci ha incuriositi ancora di più. Lui ci volava sopra la testa e si piantava a terra con il becco, poi faceva altre scene che avevano lo scopo di farci desistere, ma noi tiravamo avanti, così si è arreso e ci ha accompagnati, ma era irritatissimo e lo dimostrava con un continuo gorgoglio gutturale.


        «La valle si trova circa un chilometro a sud-est della città. Tweel avrebbe potuto coprire la distanza con una ventina di balzi, invece restava indietro, indugiava e continuava a indicarci la città e a gemere “No… no… no!”. Era chiaro che non voleva che vedessimo la valle.


        – Hai capito il perché? – chiese Harrison.


        – Erano le parole che aveva usato per descrivere il mostro di silicio; e anche per avvertirmi che l’immagine di Fancy Long che mi stava attirando verso la Bestia del sogno non era reale. Subito dopo, Tweel ha urlato: “Tu uno uno due; lui uno uno due” allora ho incominciato a capire. Ho avvertito Leroy: credevo che la Bestia del sogno non potesse essere pericolosa, se stavamo in guardia e ci aspettavamo d’incontrarla. Bene, mi sbagliavo!


        «Quando siamo arrivati in cima, Tweel si è girato, come se avesse paura di guardare nella valle. Ci siamo affacciati, ma abbiamo visto solo una distesa grigia, uguale a questa, con il lontano luccichio della calotta polare. È stato così per un secondo: dopo un istante è diventata… il paradiso!


        – Cosa! – esclamò il comandante.


        – Vuoi descriverla tu? – chiese Jarvis.


        Leroy agitò le mani, impotente.


        – C’est impossible!Non so come dirlo: Paradiso è la parola migliore che mi viene in mente, ma non rende l’idea. Era il paradiso e l’inferno, tutto insieme!


        – Per favore, deciditi a parlare in modo razionale – ringhiò Harrison.


        – Non c’era niente di razionale. Un momento prima stavamo guardando una valle grigia coperta di piante informi, e dopo un attimo… Dio! Non potete immaginare quel momento! Vi piacerebbe veder realizzati tutti i vostri sogni? Tutti i desideri? Tutto ciò che avete voluto, ecco! era lì a vostra disposizione!


        – A me piacerebbe! – disse il comandante.


        – E allora accomodati… ma sappi che non vedi realizzati soltanto i tuoi desideri più nobili, ci sono anche quelli malvagi, insomma, tutto ciò che hai desiderato, in bene e in male! Le Bestie del sogno non hanno senso morale!


        – Ancora le Bestie del sogno?


        – Sì. La valle era piena. Centinaia, migliaia. Abbastanza per mettere in mostra il quadro completo dei tuoi desideri, anche di quelli dimenticati che in quel momento affioravano dall’inconscio. Un vero paradiso: ho visto decine di Fancy Long, tutte le belle donne che avevo conosciuto, e tutte mi imploravano di andare da loro. Ho visto tutti i posti incantevoli in cui ho sognato di andare, tutti ammassati in quella piccola valle. E ho visto… altre cose. – Jarvis scosse la testa con aria cupa. – Non è stata una bella esperienza. Dio, se ogni uomo potesse dare un’occhiata a quella strana valle, e potesse vedere anche solo una volta tutta la malvagità che si nasconde in lui… be’, il mondo sarebbe diverso. Ho ringraziato il cielo che Leroy abbia visto solo le sue immagini!


        «Ho chiuso gli occhi… eppure vedevo ancora tutto! Quel panorama bellissimo, e diabolico, era nella mia mente, non nei miei occhi, perché quelle Bestie agiscono attraverso il pensiero. Sapevo che erano le Bestie del sogno: non avevo bisogno del gemito di Tweel: “No spira! No spira!” Ma… non riuscivo a stare lontano! Sapevo che era la morte a chiamarmi, però ne valeva la pena, per un momento di quella visione bellissima.


        – Quale visione, in particolare? – chiese asciutto Harrison.


        Jarvis arrossì. – Non ha importanza – disse. – Ho sentito Leroy gridare “Yvonne! Yvonne!” e ho capito che anche lui era in trappola come me. Lottavo per conservare la ragione; continuavo a ripetermi di fermarmi, e nel contempo mi avvicinavo al trabocchetto!


        «Poi qualcosa mi ha fatto inciampare. Tweel! Era arrivato dietro di me a balzi, proprio mentre cadevo, l’ho visto passare come un lampo sopra di me: verso… verso l’essere che mi stava attirando, con il becco acuminato puntato diritto al cuore di lei!


        – Oh! – fece il comandante. – Al cuore di lei!


        – Lascia perdere. Quando mi sono rialzato, quell’immagine era sparita, e Tweel era avviluppato in un intrico di tentacoli neri, come la prima volta che l’avevo visto. Aveva mancato un punto vitale della belva, ma la stava martellando disperatamente con il becco.


        «Chissà come, l’incantesimo era svanito, almeno in parte. Ero a meno di un metro e mezzo da Tweel, e ho dovuto sostenere una lotta terribile, però sono riuscito a spianare la pistola e a sparare un proiettile Boland alla bestiaccia. Ne è uscito un fiotto di orribile putredine nera, che ha innaffiato Tweel e me… e credo che l’odore nauseabondo abbia contribuito a distruggere l’illusione di quella valle meravigliosa. Comunque, siamo riusciti a trascinare Leroy lontano dal diavolo che lo dominava, e tutti e tre abbiamo risalito il pendio e superato la cresta. Ho avuto la presenza di spirito di alzare la macchina fotografica sopra il crinale e di scattare una foto della valle, ma scommetto che non mostra altro che una desolazione grigia e neri orrori frementi. Quello che abbiamo visto, l’abbiamo visto con le nostre menti, non con gli occhi.


        Jarvis fece una pausa e rabbrividì.


        – Quel mostro aveva quasi avvelenato Leroy – continuò. – Ci siamo trascinati fino all’ausiliario, ti abbiamo chiamato, e abbiamo fatto quel che potevamo per curarci. Leroy ha bevuto una grossa dose del cognac che avevamo portato con noi. Non abbiamo osato bere nessuna delle medicine di Tweel perché il suo metabolismo è tanto diverso dal nostro che quel che ha guarito lui potrebbe ammazzare noi. Comunque, a quanto pare ha fatto effetto, e così, quando ho terminato l’altra cosa che volevo fare, siamo tornati indietro… ed è tutto.


        – Tutto, eh? – chiese Harrison. – Dunque avete risolto tutti i misteri di Marte?


        – Neppure lontanamente! – ribatté Jarvis. – Restano ancora moltissimi interrogativi senza risposta.


        – Ja! – scattò Putz. – Der efaporazione… come si ferma?


        – Nei canali? Mi sono domandato anche questo; in quelle migliaia di chilometri, e con una pressione atmosferica così bassa, ci sarebbe da pensare che se ne perda parecchia. Ma la soluzione è semplice: fanno galleggiare sull’acqua un velo d’olio.


        Putz annuì, invece Harrison s’intromise.


        – Questo è sconcertante. Se hanno solo carbone e petrolio, soltanto energia elettrica o da combustione… dove hanno preso quella necessaria per costruire un sistema di canali esteso su tutto il pianeta, per migliaia e migliaia di chilometri? Pensa al lavoraccio che è stato per noi tagliare il canale di Panama al livello del mare, e poi rispondi!


        – Facile! – sogghignò Jarvis. – La gravità marziana e l’aria marziana… ecco la risposta. Pensaci: primo, la terra che scavano pesa soltanto un terzo di quel che peserebbe sulla Terra. Secondo, una macchina a vapore, qui, si espande contro una pressione atmosferica inferiore a quella terrestre. Terzo, potrebbero costruire la macchina tre volte più grande, senza aumentarne il peso interno. Quarto, l’intero pianeta è quasi tutto pianeggiante. Giusto, Putz? – L’ingegnere annuì. – Ja! Der motore a fapore… issiebenund-zwanzig… fentisette folte più effiziente, qui.


        – Be’, così sparisce anche l’ultimo mistero – mormorò Harrison.


        – Sì? – fece ironicamente Jarvis. – Rispondi a queste domande, allora. Qual era la natura dell’immensa città deserta? Perché i marziani hanno bisogno dei canali, dato che non li abbiamo mai visti mangiare né bere? Visitarono veramente la Terra prima degli albori della storia, e se non era l’energia atomica, che cosa alimentava la loro nave? Dato che la razza di Tweel sembra aver bisogno di pochissima acqua, si limitano a far funzionare i canali per qualche essere superiore che ne ha bisogno? Ci sono altre creature intelligenti su Marte? Se non ci sono, che cos’era quel folletto dalla faccia di demone che abbiamo visto con il libro? Ecco alcuni misteri, tutti per te!


        – Io ne conosco altri due o tre! – ringhiò Harrison, lanciando un’improvvisa occhiataccia al piccolo Leroy. – Tu e le tue visioni! “Yvonne!” eh? Tua moglie si chiama Marie, no?


        Il biologo diventò cremisi. – Oui – ammise, impacciato. Girò gli occhi supplichevoli sul comandante. – Ti prego – disse. – A Parigi tout le monde… tutti considerano queste cose in modo diverso… no? – Si agitò, a disagio. – Per favore, non lo dirai a Marie, non è vero?


        Harrison ridacchiò. – Non sono affari miei – rispose. – Un’altra domanda, Jarvis. Qual era l’altra cosa che hai fatto prima di tornare qui?


        Jarvis assunse un’aria diffidente.


        – Oh… già. – Esitò. – Ecco, ho pensato che dovevamo molto a Tweel, dopo tanto disturbo, e così lo abbiamo convinto a salire sull’ausiliario e l’abbiamo portato al relitto del primo razzo, a Thyle II. Là – concluse, in tono di scusa, – gli ho mostrato il motore atomico, l’ho messo in funzione… e gliel’ho regalato!


        – Tu cosa? – ruggì il comandante. – Hai consegnato una cosa tanto potente a una razza aliena… che forse un giorno sarà nostra nemica?


        – Sì – disse Jarvis. – Stai a sentire – continuò, in tono difensivo. – Questo schifoso mondo deserto e inaridito chiamato Marte non potrà mai mantenere una popolazione umana numerosa. Il deserto del Sahara è molto meglio, come campo per l’imperialismo, e molto più vicino a casa. Quindi non troveremo mai un nemico nel popolo di Tweel. L’unico valore che troveremo qui è il commercio con i marziani. E allora perché non dovevo offrire a Tweel una possibilità di sopravvivenza? Con l’energia atomica, potranno far funzionare il loro sistema di canali al cento per cento, anziché al venti per cento, come hanno mostrato le osservazioni di Putz. Potranno ripopolare le città fantasma; potranno far rifiorire le arti e le industrie; potranno commerciare con la Terra… e scommetto che avranno qualcosa da insegnarci – soggiunse, – se riusciranno a capire il motore atomico, e io sono convinto che ce la faranno.


        FINE
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